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DISCORSO 

dell' 

EDITORE NAPOLITANO. 

t 


iSoN sono ancora molti anni pa^ 
sali che io vidi rappresentar in 
teatro una commedia nella quale 
due fratelli che ricoprivano la lor 
balordaggine sotto sembianti di gra- 
vissimi barbassori avevano a sen- 
tenziare di un uomo accusato di 
non so che fallo , e volendo pro- 
cedere secondo gli ordinamenti ed 
il rito della ragion criminale , non 
vi si rinvenivano in alcun modo 
e dicevan dal banco le più nuove . 
e matte cose del mondo. Final- 
mente il maggiore ^ stato alquanto 
sopra di sè a considerar l’impor- 
tanza del fatto, disse all’altro con 
viso fermo e dottorale ; Fra tei mio;^ 
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io mi delibero che noi ébbiaino a 
cominciar dal principio. Grandi 
furon le risa fra gli uditori allor- 
ché sentirono il riposto consiglio 
e me ne sollaazai cogli altri ancor 
io ; ma essendovi dipoi tornato 
sopra' colla memoria , più che il 
sono andato fra me rivolgendo e 
più l’ho scorto assennato e de- 
gno di servir di ammaestramento 
a molte qualità di persone che 
si tengono savi e che nelle loro 
più importanti operazioni si con- 
fondono e sbagliano , appunto per- 
chè non le cominciano dal prin- 
cipio ’y della qual verità abbiamo 
una gran chiarezza nel perpetuo 
rammarichio che seguita le colpe 
e gli errori tutti degli uomini; i 
quali tosto che si vedono a mal 
parati o in qualunque verso fuor 
di cammino, recansi»col pensiero 
all’indictro e riandando il passato, 
rimpiangono il fallato incomincia- 
mento delle loro azioni e se ne 
pentono e ne dolorano; ma per lo 
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più troppo tardi , chè il giustis- 
simo Iddio poso negli ordini! dell.it 
natura, cjuasi filo nel labirinto, 
la Prudenza e l’Avviso, e volle che 
ognuno che per pochezza o per 
malvagità in qualsiasi argomento 
se ne disvia , mostri collo scherno 
co’ rimorsi e con tatti i mali in 
cui cade , 1’ eterna ed inconcussa 
fermezza di que’ veri fondamenti 
d’ ogni ben fare^ 

E volendo appropiare quel buo^ 
no conforto al modo che oggi se- 
guono gl’ italiani nell’ erudire la 
gioventù , dico che Un pessimo av- 
viamento ei sogliono darvi , inse- 
gnando leggere a’teneri bambinelli 
con libri o malamente scritti nel 
nostro idioma , o tradotti dal fran- 
cese in un linguaggio che di no- 
stro non ha che il nome. Dal che 
si origina che avanzando noi nella 
età e negli stiidii da così sconcio? 
esordio, ci troviamo comunemente 
alla fine, licenziati in diritto gran- 
di umanisti sottili filosofi fa 
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lissiini criticanti e solenni in tutte 
le facoltà, cosi almen ci battezza il 
popolo ; ina barbari o magri scrit- 
tori e , tranne coloro che nascono 
nelle ben favellanti città , infeli- 
cissimi parlatori di una lingua più 
o meno mozza e corrotta , talché 
se ci prende vaghezza' di saper- 
ne un tratto più addentro , sia- 
mo costretti non solo imprender 
da capo gli erudimenti dello stile 
italiano, chè ciò sarebbe men ma- 
le , ma disimparar lo studiato e 
dismorbare la mente dall’infermo 
costume; opera soprammodo dif- 
ficile , della quale i più si sgomen- 
tano, in cui molti trascorrono nella 
pedanteria e nell’affettazione, ra- 
rissimi toccano il segno cui poscr 
la mira. Pur questo benedetto no- 
stro discorso, comunque nato e 
ingrandito in tèmpi assai digiuni 
di filosofia , pervenne a noi vera- 
mente compiuto d’ ogni più bella 
parte di proprietà di evidenza di 
armonia di abbondanza di grazia 
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^ _ IX _ 

^ (li varietà, ed or che gl’ingegni 
migliori coruincia[no a prendere con 
(Assolai un’ abituale dimestichezza 
e ad innestarci i dettami di quella 
scienza fecondatrice che fu a’ pa- 
dri nostri mal nota , noi lo vedre- 
mo ceriamente tornar in fiore c 
spargere nuova luce sulle arti della 
ragione che da quelle delPeloquen- 
za andar non possono separate. IMa 
per avanzarci sulla strada di questa 
gloria , ei si conviene che i dotti 
italiani , lasciando stare i precetti 
ornai risaputi del dire , e bandite 
le dispute di cui questa comune 
madre è ornai sazia e ristucca, dar 
le vogliano una volta molti esem- 
plari di quello stile che alle can* 
giate dottrine ed ai caogiat-i biso- 
gni più propriamente si addice, e 
soprattutto trattati elementali deh 
le varie discipline da insegnarsi 
alle crescenti generazioni degli uo^- 
niini ed ogni altra maniera di li- 
bri sulla educazione, componen- 
doli con quella schiettezza e qncllaì 
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facilità che voglionsi specialmente 
ritrarre dalFassidiia lettura de’clas- 
sici e da’ precetti della logica , 
senza la quale ninna opera d’in- 
chiostro avrà mai utilità vera o bel- 
lezza (i)- E queste fatiche potreb- 


(i) Qui potrebbe dire taluno , mosso da buon 
fine a riprenderci : Oh che lingua è code- 
sta, ch’ella s’ha imparar con tanto stento e 
con tanto artifizio ! Di grazia si lasci ai pe- 
danti cosi dura e magra fatica , e scrivano e 
parlino i filosofi come loro vicn bene , eh’ essi 
hanno a far altro che gettar il tempo in queste 
aridità ! Al quale noi diremmo a rincontro, che 
presso tulle le nazioni lo studio della lingua 
è difficile } che lo è pure presso la nostra per 
le cagioni che in questo raginnamcnlo andia- 
mo adombrando; che s’ egli è difficile e^li è 
ancor necessario , e però si vuole far ogni sforzo 
ad agevolarlo; che il conoscere il proprio lin- 
guaggio è più dovere che lode ; che questo 
dovere è indispensabile negli scrittori e so- 
prattutto ne’filosofi i quali abbisognano di una 
locuzione evidente e bene accordala co’ lor con- 
cetti , cioè pura nota e regolata ; e da ulti- 
mo , che se per nuova follia noi non volessimo 
star contenti al nostro idioma , egli ci si con- 
verrebbe crearne un altro , il che sarebbe non 
già opera più difficile deila prima , ma opera 
vana stolta impossibile. Le quali considera- 
zioni noi desideriamo che i giovani , tui pria- 
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ì)Cro farsi meglio che altrove ia 
mèzzo a’ toscani; solo popolo ita- 
lico in cui la favella si. aggiri tut- 
ta ripiena di rigoglio e di vita , 
solo in cui ella diede ad ogni ma- 
niera di scrivere il suo modello , 
solo in cui ella possa seguitar l’uso, 
primo e sovrano legislatore degli 
idiomi non spenti, solo che sa ri- 
vestire le vóci nuove di veste ita- 
liana ed acclimar tra noi le stra^ 
niere (i). Al quale intendimento 


tipàlmcnlc rivolgiamo le nostre parole , si leghi- 
no al euore , guardando di non imitare il eostii- 
me di quelli i qunli quando noa sanno una 
cosa dieono che ella non dee sapersi e fingo- 
no averla in non cale c irt disistima. 

(i) Pongo qui a bella posta questa parola' 
che nel Vocabolario non si rinviene e che non 
mi è incontrato sinora di leggere in alcun li- 
bro. 1 Toscani l’adoprano parlando , ed inve- 
rila la botanica ne abbisogna nel senso pro- 
prio, e la lingua se ne arricchisce nel senso 
f raslato. Ma io voglio principalmente far con- 
siderare che questo gallico pellegrino ^ccli- 
mater giunto appena sull’4rno ha gettala via 
la tasca e il bordone, e raffazzonatosi alquanto 
si è iVammesio di tratto ai cittadini toscani da* 


Digilized by Google 


I 


XII 


gioverebbe oltremodo che la To- 
^calJa tornasse del suo tesoro più 
studiosa e più' tenera, e. conside- 
rato il lungo ozio in cui le buone 
discipline si giacquero in lei inen- 
1 re prosperavano altrove, si fa- 
cesse animosa a riprendere quella 
maggioranza onorata che per tanti 
secoli tenne fra le contrade italia- 
ne e che , ragguagliata ogni cosa, 
le darebbe tuttora il puro e gen- 
tile dialetto di coi ella è sortita. 
Ed a ciò altre cagioni la esortano, 
ed a ciò l’invita la voce stessa dei 


meglio adorni ed industri spiriti 
delle altre province della penisola,! 
quali son mossi da più nobile carità 
che non è quella del municipio; e 
vofiliono tra noi emulazione non in- 


(-■ 


qua-li ninn occliio il sa più discerncrc ; lad- 
dove egli stesso arrivato in altre province 
italiane si è trasformato nel bruito Acclima- 
tare , che Ila poscia messo al mondo l’ orri - 
bile participio Acclimatato ; voci barbare ed 
aspre die non si acclimeranno giammai a 
sio acre uso a ripetere più dolci suoni. 


n. ,zsdL; 
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vidia; e le glorie sparse delle varie 
contrade italiane hanno per gloria 
italiana ; e lontani da ogni par- 
teggiameuto guardano questa lin- 
gua , alla buona fe, cresciuta e na- 
ta sull’Arno, come un patrimonio 
comune. Nè sarà oggimai chi per 
1’ onor medesimo della Toscana , 
negar le . voglia il più decoroso 
titolo d’ italiana ; chè tale ella si è 
fatta per tanti scritti per tante fa- 
tiche e per 1’ universale consenti- 
mento , tale è stata sin dal prin- 
cipio per la gente civile , e tale si 
va facendo ognora più, dipoi che 
abbiam preso concordemente ad 
attribuir la dovuta ragione a que- 
sto santissimo studio (i), il quale 


(i) Con indicibile gioia vediamo crescere in 
Napoli l’amore della buona lingua e dc’buoni 
sliidii italiani , di che fanno, iragU alU'i aigo- 
raenti, amplissima testimonianza due ristampe 
della Giaraatica del Corticelli , ire della Di- 
vina Commedia , una delle opere del Romani, 
due delle novelle del Cesari, una delle sue 
prose scelte, una dell 9 lezioni dell’ Ab. Co- 
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irarjta sopra eli ogni altro utilità 
e preminenza; perchè insicm colla 
lingua si ristorano le virtù; -ed alle 
voci rispondono le cose e le idee, 
cioè tutto il campo dell’umano sa- 
pere ; e chi perviene ad aver pre- 
gio di buon dicitore possiede co-^ 
me dir la chiave de’ tesori amplis- 
simi della' scienza , si fa miglior 
disccrnitore del vero, raccoglie nel- 
la vita dell-’ intelletto nuovi pince- 
ceri , e , quasi ciò fosse all’ alto 
valore picciolo premio , acqui- 
sta sopra gli altri uomini un’au- 
torità ed un impero che nè for- 
tuna nò invidia posspn rapire; di 
che ci è maestra la storia quando 
ci mostra Cicerone che al cessar 


lombo , una del Vocabolario italiano del Car- 
dinali ; e l’annunzio continuo di opere di buon 
conio iialiano antiche e moderne, traile quali 
non vogliam passare in silenzio nè il Sallustio 
Tolgarizzato pel celebre frate Bartolommeo da 
S. Concordio , nè l’ Antologia di Prose Italiane 
disposta con nuovo metodo in tre parli, secondo 
la. Ciipncità de' l';!nciulli degli adolescenti e 
de’ giovali’. 



XV 

del suo bando commuove unta di 
gioia l’immensa Roma, e la con- 
fonde nel pianto colla sua morte, 
e vive dopo tanti secoli nella fama 
ad eterna vergogna della vendetta 
di Antonio e della codarda e mi- 
cidiale condiscendenza di Ottavio. 

Ma tacendo di queste conside- 
razioni quasi soverchie or che , 
caduta in dispregio la servile li- 
cenza del secolo decimottavo, niun 
uomo rimane in Italia cosi povero 
della mente e tanto negato al senso 
del bello , che ancor si travagli a 
difendere con armi stolte e parri- 
cida il vilissimo bastardume che 
avea non ha guari quasi che op- 
pressa la più eccellente delle lin- 
gue moderne , a me pare che Giur 
seppe Taverna toccò il primo la 
meta cui mi vo sforzando d’in- 
cuorar gli altri ed opportunamente 
sovvenne al principale bisogno che 
s’ abbia l’Italia nostra , componen- 
do , è già buona pezza , queste Pri- 
me Letture de* Fanciulli ^ nelle 
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quali ha seioltu l’ottimo éd iutri- 
i;jalo problema di allettarli con ogni 
sorta di piacevolezze all’applica- 
zione , di Dòn soverchiarne giam- 
inai la comunale intelligenza , di 
affezionarli all’ onesto e virtuoso 
operare ^ e di arricchirne le te- 
nere menti di una quantità di co- 
gnizioni tutte utili sulle stagioni e 
su’mesi dell’anno, sull’agricoltura, 
sulla masserizia domestica , su’pri- 
mi doveri ed i primi ornamenii’ 
della vita socievole e sovr’ altre' 
naturali e morali materie, adope- 
rando nel suo lavoro una dizione 
piana gentile e di molto corretta,' 
colla quale va insegnando a que- 
gl’ ingegnelti una quantità di pa- 
role e di modi italiani che sono* 
di maggioi e necessità per chiun- 
que voglia esprimere nella lingua' 
comune e non nel dialetto muni- 
cipale, o eh’ è peggio in fran- 
cese, le cose che accade nominare 
piu spesso Me’discorsi e nelle scrit- 
turo e che sono più frequente’ 
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cagione di errori e d’improprietà 
a chi non dall’uso civile, ma dalla 
lezione de’ libri imparar debbe ad 
esprimere i suoi pensamenti. 

E vede ognun da quel tanto che 
ne abbiam ragionato che questo 
libro sarà letto con piacere da mol- 
ti ordini di persone, e potrà non 
poco giovare cosi alla gente or- 
nata di qualche studio, che senza 
guardare a fatica e ad orgoglio ri- 
conosca bonariamente la necessità 
di rifarsi del ben parlare, che a 
quella numerosissima e per lo più 
gì picciolo stato che imparato alla 
scuola un po’ di leggere , ricavar 
non ne può alcun sollievo o alcun 
utile, appunto per la mancanza 
di opere che sieno adatte siccome 
questa alla sua levatura. Inoltre 
stimiamo che possano avvantag- 
giarsi di queste letture i forestieri 
che imparano italiano , i quali co- 
minciando a schiuder la mente alle 
impressioni di un idioma nuovo 
ed ignoto possono , senza offesa del 
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maturo giudizio, paragonarsi ir? 
questo a’ fanciulli , e far loro prò 
di tutti i pregi gramaticali che ab- 
biamo discorsi e che noi accre- 
scemmo aggiungendovi i segni dei- 
buona pronuncia (i) ed un pic- 
ciolo cenno delle regole principali 
della ortoepia italiana. 

Finalmente vaglia "più di ogni 
nostro detto a raccomandare que- 
sto prezioso volume all’universale, 

1’ uso che se ne fa da tanti anni 
nelle pubbliche scuole di Parma ' 
e la ristampa che se n’ è procu- 
rata ultimamente a Udine ; a cui 
lien dietro questa di Napoli, quasi 
a dimostrare 1’ altezza in che il . 
culto della parola è salito da un 


(i) Dopo la versione Jclla Caccia di Op- 
piano stampala co' segni della pronuncia del- 
l’E e deirO dall’infaticabile Anton Maria Sal- 
vini , crediamo clic un libro cosi segnalo non 
sia stato per ancora pubblicato in Italia. A ogni 
modo egli sarà di fermo utilissimo, e dobbiani 
questo coinpiinenlo alla condiscetidenza di una- 
Fiorentina , thè va del pari ornata di gealilczz» 
c di lettere. 
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coufine all’altro d’Italia e il di- 
screto divisamento formato da co- 
loro che degnamente se ne chia- 
man Ggliuoli , di andare di mano 
in mano sminuendo l’enorme di- 
stanza che separa dalla lingua scrit- 
ta i dialetti .particolari , ossia di 
versare ed accomunare a potere nel 
popolo l’uso del dialetto toscano, 
purifìcandolo ancora de’pochi idio- 
tismi che il differenziano da quel- 
la ; fine al quale posson condurre 
molte cagioni , e tra le molte lo 
spargere dappertutto e questa ed 
altre operette di cosi puro dettalo 
e di si fine giudizio , il farle leg- 
gere ad alta voce in comune e di- 
rittamente pronunciate fra gl’ im- 
paranti, r adoperar ne’ parlari le 
A"oci e le frasi lette , c l’usare per 
quanto è possibile co’toscani (i)'. 


(i) Conierei traile maggiori dì queste pruo- 
vc le rappresentazioni sceniche recitale da at- 
tori toscani , ma prescindendo dal raro numero 
dì (jucttì attori c dal'a vanilh di un disegno 


Digitized by Google 


XX 

A’ genitori , a’ maestri , a tutti 
coloro che hanno il geloso e dili- 
cato carico di allevare e costuma- 
re i fanciulli ,e che , in qualun- 
q.ue condizione li abbia fatti na- 
scere la Previdenza , formar ne 
vogliono non solo di buoni parla-^ 
tori e scrittori , ma di cristiani 
caritativi, di cittadini onorati, di 
leali sudditi, di parenti amorevoli, 

■■ ■■■ ' ■ ■ ■■■* ■■ I I ■' 

cill la possibifiià privali noa basta, dov’è' 
}riù quel saporitissimo eloquio comico éhe di- 
pingeva si al vivo i coslumi c i difetti de’np- 
stri antichi ? L’Italia per sua vergogna Io ìia 
fatto perire ; ed io non so come lauti e tanti 
oggi si attentino a scriver commedie ignorando 
sinanchc i nomi di que’ maestri dell’ arte che 
vanta l’Attk-a della nostra penisola , ira’quali 
mi piace mentovare il solo Giammaria Cecchi; 
vero fiume di grazie di facezie e di motti , il 
quale assai più t’insegna in una sua pagina che 
non facciano , son per dire , tutti i reperlorii 
delle nostre moderne compagnie comiche rac- 
colti insieme. Eppure ancor vediam molli che 
non son d’ollreraonti e che fanno del letterato, 
i quali mentre arrossirebbero del non aver letto 
il francese Molière, non si muteran di colei e 
udendo per la prima volta sonar il nome di 
questo sómmo italiano, che nè al Molièro nè 
ad alcun altro comico va secondo. Proh superi!. 
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di uomiai operosi procaccianti e 
di onesto cuore , «ia in grado que- 
sto libretto il qual contiene il se- 
me primiero di cosi dolcissimi 
frutti . 


U. E. 
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SVh'LX 

DIRITTA. PROISUNCIA. 1TA.LUNA., 


Conta il moderno alfabeto italiano 
ventuna lettera e non più , ciò sono : 

abcdefghil mnopq rst 
u T z. 


L’J lungo o doppio, che alcuni voglion 
chiamare un I consonante, è un carat- 
tere affatto inutile c benissimo ne ten- 
gon le veci due I , siffattamente che molti 
corretti scrittori lo hanno al tutto ban- 
dito dalle loro opere e così noi consi- 
gliamo fare ad ognuno. 

Il V che ha una articolazione affatto 
diversa delPU , e che troppo è neces- 
saria per la composizione delle parole, 
non aveva anticamente nella nostra ab- 
bicci una figura particolare , e coll* U 
medesimo , il quale a doppio uficio ser-' 
viva , rapprcsentavasi. Ciò produceva in 
tutti gli scritti e specialmente ne’Voca- 
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bolarri una gran confusione. Ma Fuso , 
moderar delle lingue , lo ha introdotto 
fra gli elementi della nostra scrittura , 
la quale n’ è cresciuta di nuova chia— , 
rezza. 

Veggonsi comunemente negli alfabeti 
tre altre lettere, il K 1’ X e l’ Y , le quali 
sono latine e raro avviene che gl’ Ita- 
liani abbiano a servirsene, però che al K 
sostituiscono il C rotondo o il CH, sic- 
come nelle parole Cale ride e Chirie , 
all’ X una o due S come nelle parole 
Esempio ed Alessandro ed. all’Y l’I, 

Modo col quale secondo il miglior uso 
'moderno hanno a pronunciarsi le let^ 
iere nel leggere. V abbiccì . 

a, hi, ci, di, e, effe, gi, acca, i, ca , 
elle, emme, enne, o, pi, cu, erre, esse, 
ti, u, vu, ics, ìpsilon, zeta, 

« 

Genere delle lellere secondo la gramatioa 
del Coriicelli. 

Le due vocali A ed E con tutte le 
consonanti ad esse appoggiate sono di 

? ;enere femminino c si dice: la A, la E, 
a F , la H , la L, la M , la N , la R , 
la S e la Z. Le tre vocali I 0 U sono di 
genere mascolino e con esse le rimanenti 
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lettere così italiane clic latine e quindi 
si dice il B, il G, il D, il G, 1’ 1 , 
il K, ro, il p, il Q, il T, ru, 

il V, VX, ry. 

Pronuncia delle vocali A I IT. 

Le tre vocali A I U hanno un suono 
invariabile nella composizione di tutte 
le parole. 

Pronuncia delle vocali E ed O. 

La E e l’O hanno due suoni di cui l’uno 
è più aperto 1’ altro più chiuso , e che 
voglionsi attentamente fra loro distinguere 
da'* maestri e dagli scolari , essendo che 
s|3esso accade scambiarli a coloro che in 
'loscana non furono allevati, o non acqui- 
starono per lungo commercio 1’ uso fo- 
srano e specialmente di Firenze, che sic- 
come è la capitale di quello stato , cosi 
trovasi da secoli nella tenuta del miglior 
uso della lingua e della pronuncia. Il 
profferir bene le parole in cui entrano 
quei due suoni sarà raen diflicile a noi 
iNapolitani che a molti altri popoli del- 
r Italia per essere la nostra pronuncia, 
per natura, più vicina di molte altre alla 
Toscana. 


IV 


T> ella * Pro mi noia dell E . 

Il suono della E aperta è quale anche 
in Napoli si sente nelle parole. Tèrno 
Erba Trèmo Mèle ec. E quel della 
E chiusa è similmente quale presso di 
noi si pronuncia nelle parole Aceto 
Rete Sete Seno V^ela Età ec. 

Quando l’E vien preceduta da un I 
come nelle voci Chièsa Piède Liève 
ec. ella forma un dittongo, ed è quasi 
sempre aperta. Qui conviene avvertire 
come in tal caso la pronuncia della no- 
stra città scostandosi affatto da questa 
regola , la fa sonar sempre chiusa , il 
qual difetto produce negli orecchi avvezzi 
alla dolce eufonia toscana un ingrato sen* 
so, e va con ogni cura schivato. 

,L’E seguita da una N forma una ma- 
niera di sillaba nasale ed è alcune volte 
aperta alcune altre chiusa. 

Nella numerosa schiera degli avverhii 
che terminano in ente ella è chiusa mai 
sempre , ed anche a questo precetto egli 
è d’ uopo che i Napolitani guardino in- 
tesamente, perocché tra’vizii della no- 
stra pronunciazione è quello di proffe- 
rir essi avverhii coll’ E aperta , dicen- 
dosi dalla comune , e spesso ancora dai 
dotti, specialmènte arditamènle_ e simili. 
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In aliri casi mollissimi la regala è va- 
gante e dipende tutta dall’ uso il quale 
vuole , ponghiam figura, che si dica 
vènto cónto spavènto e non compia- 
ciménto torménto tradiménto ec. , ma 
sì a rovescio. i > < .i 

L’ E finale , tranne il caso di qual- 
che monosillaba come la terza persona 
dell’indicativo presente del verbo JB^ssere 
e qualche parola accentata come Caffè 
Aloè e pochissime altre, è sempre chiusa. 
Pur v’ha delle voci le quali comunque 
accentate sulla 'E finale la serbano chiu- 
sa, e tali sono per esempio la particella 
negativa né^ il pronome personale sé e' 
alcune terze ^persone del passato remoto 
di alcuni verbi come potè credè ristè ec. 
Intorno alla congiunzione E si ha da 
sapere che il chiarissimo Anton Maria 
Salvini nella sua versione della- Caccia 
di Oppiano^ stampata per comodo de’ fo- 
restieri colla indicazione della buona pro- 
nuncia , la segna sempre come aperta. 
Non ostante ciò iò mi- avviso ch^ ella si 
debba profferir chiusa , sia perchè tal’ è 
l’uso cne oggi corre dn Firenze, uso 
testificato', da valorosi letterati tra’ quali 
basterà n^itìare. il Ch. Urbano Lam- 
predi sia' perche quest’ uso è migliore 
in quanto aiuta^l’4recchio a sceverarla 
dal verbo , e sia finalmente perchè Fuso 



slesso pn^ ih qualclie caso esser vario, i 
Oltre di che lo stesso Sàlviiii ne.1 proe- 
mio di essa versione dice esservi una,- 
tal generazione di suoni , i quali ondeg- 
giano fra il chiuso e Taperto e forme- 
rebbéro quasi una terza specie, se i gra- 
inalici potessero andar tanto per lo sot- 
tile e se molte finezze di ortoepia non 
si dovessero imparare assolutamente dalla 
pratica. Kiiengasì dunque, chi vuol se- 
guire r opinion nostra , che 1’ E copu- 
lativa è sempre stretta e 1’ E del verbo 
il contrario. La discettazione già fatta 

S olrk di facile applicarsi all’O particella 
isgiuntiva , ed au’ HO del verbo Avere; 
il che sia detto fuoj’ di luogo , e di passo. 

Della pronuncia delV O. 

Ecco alcuni esempi! dell’O aperto in 
parole che sono al modo stesso pronun- 
ciaté a Firenze ed a Napoli: 
pòlo còsa ec. E 1’ 0 chiuso così suona 
in ambedue le città come in queste voci. 
Onore Jioma Pomo ec. 

Aire preceduto dall'’ I alcune volte 
talenta il suono aperto ed alcune altre 
il chiuso , nè v’ ha regola che dica il 
perchè vada fatto in tal modo- e non al-> 
trimenti. In tal giacitura preferisce però 
suono aperto come il dirposirapo;, le 
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voci Chiòma Inchiòstro Fiòco Biòcca 
Piògifia ed altre innumerevoli. L’ O pre- 
ceduto dall’ I è chiuso in una schiera 
di parole assai più ristretta, delle quali 
ac.cenneiemo per esempio Fioro Borioso 
Furioso e tutte quelle che terminano in- 
ione come Confusione Compassione ec. 

L’O che lien dopo sè la W o la M 
è sempre chiuso come si può scorgere 
ne’ vocaboli Biondo Mondo Trionfo Om- 
bra Comprare Rompere ec, 

L’ O che sta in fine delle parole è 
scuqirc chiuso , dove ne vogli eccettuare, 
come per 1’ E dicemmo , le parole ac- 
centate o di una sillaba sola, quali sono 
le terze persone del passato remoto e 
le prime del futuro dell’ indicativo dei 
verbi della prima coniugazione , e le 
inonosillabe so no ec. Per l’O particella 
si abbia come qui ripetuto ciò che si è 
detto per la congiunzione E, e si pro- 
nuncii col suono chiuso per distinguerlo 
daWHo che deriva dal verbo Avere. 

, Dé dittonghi. 

\ 

I . dittonghi , cioè l’unione di due vo- 
cali in una- sola sillaba, sono dal Cor- 
ticelli distinti in distesi , cioè quelli in 
cui si fanno sentire ambedue le vocali 
come in Aurora Europa Aere ec. , cd 
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in raccolti , c ioè quelli in cui delle due 
vocali si forma quasi un suono unico , 
e la seconda sì pronuncia assai più spic- 
cala e chiara, della prima, siccome si 
ravvisa nelle parole Piano Cielo Tuo- 
no ed altre. La principale atienzioiie di 
coloro che vogliono retiamenie accen- 
tuar l’ Italiano dee rivolgersi a questi 
dittonghi raccolti , i quali spesso sono 
fuor di Toscana confusi co’ distesi, cd a 
noi accade sovente sentir a dire pro- 
ììunc-i-a in vece di pronun-cia , prò- 
vinc-i~a in vece di provin- eia , sci-enza 
in vece di scien~za , pi-atto in vece di 
piat-to. Si guardi dunque alla differen- 
za , e si consideri che ne’ dittonghi del- 
L ie e dell’ uo spesso la prima lettera 
quasi scomparisce nel parlare dicendosi 
per esempio , soprattutto nel discorso' 
miliare , scenza celo bono tono sco- 
la in cambio di scienza cièlo buono tuo- 
no scuola. ", 

Della pronuncia del B. 

La pronuncia napolitana confonde in- 
sieme il B semplice col B doppio , nè 
fa sentire all’ orecchio la differenza che 
passa fra globo e gobbo , libro e libbra., 
abile e abbaco , abitare ed abbandor 
nare. Questa sconcezza va schivata a po- 
tere , e per trovare il suono più dolce 
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del 13 scempio, si guardi all’analogia^ ch’e- 
gli ha col V , in guisa che chi dice- libro 
accosta insieme le labbra quasi al modo 
stesso di chi dicesse lipro / il B doppio 
va con maggior vibrazione e forza prof- 
ferito. 


Pronuncia del C* 

Perchè noi scriviam questo cenno spe- 
cialmente pe’napolitani dobbiamo avver- 
tirli che si' guardino essi accuratamente 
da quel loro vezzo di scambiare il suono 
del C con quel del G ogni qual volta 
elle seguano la N , pronunciando allo 
stesso modo Franco e Frango , Stanca 
e Stanga j Francia e e simili. 

Ciò non avverrà certamente quando i 
maestri nel far rilevare le sillabe ai loro 
discepoli , baderanno come si conviene 
alla sensibile differenza delle due lettere» 
• ^ 

Pronuncia del D* 

Qui va ricordato ai maestri che scan- 
sino la confusione di questa lettera col T 
e che facciano in modo che 1’ udito di 
chi sa la lingua discerna alla prima se 
si dice quando o quanto , salto o sal-^ 
rio ec. Il difetto di travisar il suono della 
N seguita dal D , in una N doppia co- 
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me nelle voci Amando Fuggendo ed 
in luui questi gerundi! , è così plebeo 
'die quasi mi par soverchio il farne me- 
moria e biasimo in questo luogo. 

Pronuncia del G. 

Talora i Toscani pronunciano il G 
semplice quasi come i -francesi pronun- 
ciano T J ; suono che non saprei diver- 
samente signitìeare nella scrittura e che 
gl’ ignoranti di francese potranno farsi 
leggiermente spiegare dai moltissimi che 
ne sanno. Pur noi desideriamo che que- 
sta regola si abbracci dai nostri senza 
cader nell’alfeitazione ; e basterà per l’ar- 
monia e la chiarezza del discorso che il G 
scempio si pronunci con suono più ri- 
messo e meno vibrato del doppie co§ì 
die si cessi dal dir caggione in luogo 
. di cagione , e la ragia che sgorga dal 
]>ino ben si distingua dal' sol che rag- 
gia , e si dica che spuma il giorno e 
non il ggiorno , e che una faccenda si 
espedirà più per agio e non più per ag- 
gio. Queste suono più violento e saet- 
talo si serbi pure per le parole, fog- 
gio viaggiare oggi passeggiata e pel 
rimanente di questa parentela numero- 
sissima. 
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Pronuncia del P* 


La pronunciai del P quànd^egH è ac'- 
»‘oinpagnaio dalla M o dalla N , pei' 
èssere molto vicina a quella del B, sì 
suole da noi con c^sa confondere , ma 
«‘Ili pronnncierà drittamente farà rav- 
visare al primo rompa da romba , e 
sccrnere il B di tromba dai P àì\ pómpa* 

Pronuncia della S* 

L* errore di coloro che iù cèrti ^cori- 
fri di lettere ti confondono la S colla Z 
è così frequente eh’ egli ci si conviene 
a fuggirlo una diligenza particolare. Di 
fatti ognun che sia alquanto avvezzo alla 
Soavissima armonia della lingua italiana 
troverà incomportabile ‘che si dica sen-^ 
zi, incenzo,propenzo in cambio di sensi ^ 
incenso , propenso. La S posta innanzi 
alle consonanti prende il nome d’ imputa 
e sdegna essere preceduta da altre con- 
sonanti, per cui quando la non le può 
togliere alle parole che le stanno davanti, 
prende ella Stessa una vocale ad impre- 
stilo quasi per iscudo e la si pone ili 
fronte per isebivat quell’ asprezza che 
nello scontro avverrebbe^ Però si dirà 
/o apazio lo studio Coji iscorrio per 
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ispedire -ec* e non il spazio il studio 

con scorno e jper spedire. La S impura 

è cangiata in Napoli in una S seguita da 

un G morbido ; ed anche tra le persone 

che, per altro, parlano bene si troverà chi 

dice sc-pazio m hxo^o ^yspazio , frese- 

cura in luogo di frescura , risc-chio in 

luogo di rischio f e socchiuso in luogo di 

schiuso, 

^ Or passiamo ad avvertire come que- 
sta consonante e la Z sono le sole che 
abbiano nell^ composizione delle parole 
un suono doppio , de’ quali l’uno è più 
dolce 1’ altro più aspro e che noi ai- 
stingueremo appunto con questi nomi a 
cominciar dalla S, 

La S dolce è quella di un uso più 
frequente e più generale nel nostro idio- 
ma e si pronuncia mercè un appoggia- 
iiiento mollo rimesso della lingua sulla 
chiostra de’ denti , accompagnato da una 
emissione di fiato parimenti dolce e ri- 
messa. La intelligenza di questo suono è 
per noi facilissima, perch’egli è il solo 
che a Napoli si attribuisca a cotesta 
lettera. 

La S aspra , molto più rara nella ita- 
liana pronunciazione, si profferisce, se così 
^ posso esi^rìmermì, al modo stesso della 
dolce aggiuntovi una vena di D, Chi 
sa di francese trova questo stessissimo 
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suòno in tutte le S seempie che sonò 
nel mezzo de^voeaboli e che danno priii*- 
cipio alle sillabe come in Chase, Oi- 
seau , Embraser, Càuaer ec^ 

Gf italiani , pari in questo ai francesi, 
non adopran© mai la S aspra in prin-- 
cipio delle voci; ma raro Padoprano in 
mezzo, nell’alto che i francesi l’usano 
sempre. 

Le parole più ovvie nelle quali la S 
va detta aspra sono , Uso Bisogno Quasi 
Medesimo Guisa Caso Rosa Avviso ec» 

Pronuncia della Z* 

La Z è l’altra consonante provveduta 
di un suono dolce e di un altro aspi-o^ 

Il dolce somiglia al TS e si trova nelle 
parole Zio Zoppo Piazza Bellezza ec. 

L’ aspro al DS e trovasi nelle parole 
Zotico Zaccaria Orzo Mezzo Rozzo ec. 

Il Salviati vuole che questa lettera se 
11’ abbia quattro , ma noi non vogliamo 
perderci in tante squisitezze , delle quali 
ciascuno che ne sia vago potrà a miglior 
tempo far procaccio da se medesimo. 



Osservazione sulla Pronuncia delle * 
altre lettere. 

Anche le lettere da noi passate sotto 
silenzio hanno ahjuante di£Ferenze di pro- 
nuncia 'j ma le sono per lo più si tenui 
c poco sensibili che abbiamo stimato non 
lame motto in questo brevissimo cenno. 
Basti solo l’avvertire che le consonanti 
messe in principio de’ periodi o anche 
delle clausole, pronunciate vanno con mag- 
gior forza e quasi come s’ elle fossero 
doppie, -il ebe vale ancora quando elle 
seguono monosillabe o ])aroIe che ab- 
bian l’accento sopra l’ultima sillaba. Chi 
vorrà penetrare in tutte le finezze della 
ortoepia potrà studiare i molli trattati 
che abbiamo intorno a queste materie. 

Difetti generici della pronuncia 
napolitana . 

Oltre a queSizii orali de’ quali abbia- 
mo già toccalo partitamenle di sopra , 
ne ricorderemo qui pochi altri che non 
cadono sotto particolari categorie. 

L’indole esterna e sensibile della lin- 
gua italiana consiste in uria grande chia- 
rezza e precisione di suoni, dal che due 
nccessrrie regole generali: 1’ una di non 
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.ìffretiarsi soverchiamente nel profferir le 
parole ; 1’ altra di pronunciarle col suo- 
no de’ loro elementi, spiccate rotonde e 
chiarissime, specialmente nelle finali. A 
queste due regole sogliono i napolitani, 
soprattutto se sono donne o fanciulli , 
contravvenire ed opporre due difetti : 

11 primo di correre nel parlare e nel 
leggere con tanta fretta, eh’ e’ se ne perde 
le molte fiate il respiro. 

Il secondo , eh’ è generalo dal primo, 
di accavallare le voci 1 una sull’ altra 
scemandone e smozzicandone i suoni,* e 
di confondere quasi tutte le finali in 
un susurro cupo e confuso non solo stra- 
niero ma nimicissimo al nostro discorso. 

Da ultimo dirò che regna tra noi un al- 
tro difetto c.*>senziale il quale consiste nel 
rinforzar soverchiamente la voce in par- 
lando ; di modo che soventi volte un 
])lacido ragionamento di amici prende 
i ulte le sembianze di una rissa , o per lo 
meno di un baccano e di una garga- 
gliata. A questo proposito sarà bene ri- 
cordare a’faiieulli che questo mal abito 
va corretto per l’aliro motivo , che chi 
]xtrla da banditore mostra che non ri- 
tordi i precetti di Messer Galateo, lid 
jijQcora vorremmo clic gli educatori inse- 
gnassero bene a’ loro allevati il precetto 
tli non aprire mai bocca prima di aver 


fermato nell’anioio ciò che sono per dire; 
precetto più di logica che di grama- 
lica, ma che pure è cagione principalis- 
sima di quel parlar barbugliando tarta- 
gliando interrompendosi e smarrendo le 
voci, che strazia l’anima di ognun che 
consideri l’ umana loquela come la chiara 
rappresentazione di chiare idee. È vero 
che ciò nasce ancora dalla ignoranza delle 
voci e de’modi, la quale sventurafamente 
si può protrarre anche nelle età susseguen- 
ti; ma no Udiremo per non fare rimesco- 
lare coloro che sono avvezzi a chiamarla 
povertà della lingua. 

Difetti generici delia promincia di 
altre città italiane. 

• 

■ Senza muover discorso de’ difetti della 

S fonuncia de’ varii dialetti delle città 
’ Italia , io intendo accennare rapida- 
mente alcuni di quelli che i più civili 
abitatori di esse città ritengono anche 
quando si fanno a parlare o a leggere; 
nel generale e corretto linguaggio della 
nazione. 

Boma c tra’paesi meglio parlanti della 
nostra Penisola , pure riesce ingrato al- 
l’udito quel suono strascinato e cantante 
(Iella pronuncia romana ; c quell’E muta 
sostituita all’ I nelle mòhosillabe Mi Ti 
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Di Si ec. e quella Z che usurpa' le veci 
- della Sj 0 si lascia da questa cacciar di. 
posta come nelle voci il Zo/^,una Perzonif* 
in vece di Sole e di Persona^ quel Gnenie 
in cambio di Niente , con altre mende 
di questa guisa. A ogni modo i romani, 
e le romane assai più , hanno F organo 
vocale molto accordato e piacevole. 

Ne’ paesi della Romagna della Lom- 
bardia e della Venezia campeggia sotto 
varii aspetti e poche modiiicazioni il 
costume di togliere la lor vibrazione alle 
consonanti che (Jiconsi doppie e di prof- 
ferirle così cornicile fossero scempie; ed 
a rovescio di raddoppiar quelle che sem- 
pre semplici sono state , il qual difetta pas- 
sa frequentemente dalla bocca nelle scrit- 
ture , di tal che non solo i copisti e scri- 
vani di queste contrade sono i maggiori 
peccatori eh’ io mi conosca contro 1’ orto- 
grafia ; ma i più letterati uomini di queste 
contrade non vanno esenti dall’ intoppare 
taluna volta in simili scerpelloni. Ancora 
il suono del GL infranto il quale si sente 
nelle parole Aglio Figlio Orgoglio ec. mu- 
tano spesso i roraagnuoli ed i lombardi nel 
suono aflàtto diverso di LI o di LLI dicen- 
do slÌcwoX Alio Filio Orgolio^ dXxTÌAlUo 
, Fillio OrgoUio. I veneti poi generalmente 
voli sono capaci di siffatta articolazione e 
sogliono o bandirne la L al postutto di- 
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cendo Fìggi per Pigli, Consi^^gi per Cott^ 
sigli ec. o trasporla dinanzi al G col dirc^ 
Filgi e Consilgi ed altre tali storpiature 
da non udirsi senza supplizio de’ nervi 
acustici. E il dittongo au die si tramuta 
in av come in Aurora in vece àX Aurora f 
ed il G morbido che si iraslorma in S e 
li fa dir tie //’ andiamo in vece di Ce 
n* 'andiamo , e l’U che ti diventa K o, li 
cambia 1’ Uomo in f^uonw ; e la pro-^ 
imnc.ia chiusa ed aperta delle due vocali 
variabili messa tante volle a ritroso, e eemu 
inflessioni lontane dalla dolcissima eufonia 
italiana, mostrano a chiari segni di quamer 
rilievo egli sarebbe, che nella presente re- 
staurazione della lingua nostra si ponesse 
un pensiero particolare alla ortoepia; parte 
della grammatica sino ad ura assai slracu-^ 
rata, in modo che moki vediamo studio- 
sissimi dell’idioma i quali non si danno unrf 
briga della pronuncia, che ptire è la ve- 
ste delle patole , e gentili o villane, golVc 
o graziose le fa comparire. Or se tali di-- 
letti rimangono le più volte nella pronun- 
cia de’ non toscani, benché letterali e 
civili , e si odono di continuo dalle Cai- 
icdre dalle Scuole da’ Sacri Pergami dai 
ihmchi della ragione e da’ Teatri, che 
sarà del volgare delle plebi dTlalia, che 
hinio spesso e con reprensibile vezzo 
adopra nella stessa eouversazione delle 
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nobili brigate? Quali sono le scabrosità^ 
delle più aspre lingue germaniche, qualit 
i suoni nasali ed ibridi che non s’incon-i 
trino anzi che non formino il principal 
fondamento de’ parlari delle città delia, , 
Romagna della Lombardia del Piemonte 
del Genovese della Venezia? Ed a coloro 
i quali vissero ed ebbero pratica 'in tutti 
o in alcuni di questi luoghi, ed italiani 
si trovarono spesso stranieri in mezzo 
all’ Italia , basterà il cenno per dimo^ 
straziane. Agli altri poi che non per- 
detter mai la veduta de’ lor campanili j 
che delle opere degl’ italiani ^ gramma- 
tici non lianno tintura ; che negaiio 
tutto quello che ignorano ed ignorano 
appunto tutto ciò che dovrcbber sapere, 
basterà , non a convincer l’animo ma a 
toglier la scusa , che noi facciamo memo- 
Tta della novella del re di Cipri volga- 
rizzata in diversi dialetti d’Italia e posta 
dall’acutissimo SalviaU in line del terzo 
libro de’ suoi Avvertimenti della lingua 
sopra il Decamerone ; leggendo la quale 
conviene aver, mente che nè il pungente U 
nè il dittongo EU de’Milanesi , nè il si- 
làlare de’Genovesi , nè le nasali chiocce 
de’ Veneziani, nè quelle ronzanti de’Ro- 
niagnuuli, nè i suoni muli o lo strepito 
de’ Napolitani han potuto esprimersi in 
essa per non aver segni o caratteri che 
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possano dinotarli. Ad ogni modo vedranno 
quivi questo racconto prima risplendere 
nell’ oro nativo del poscia im- 

pallidire e dilaniarsi nel bergamasco , 
nel veneziano, nel furiano , nell^ istriano, 
nel padovano, nel genovese, nel manto- 
vano , nel milanese , nel napolitano , nel 
bolognese , e nel perugino. In oltre ve- 
- dranno come questa bella scrittura dopo 
aver sostenuti cotanti strazii , è stata alla 
fine voltala nella lingua fiorentina di Mer- 
cato Secchio , la quale tanto bella e 
nobile appare , non dico già in paragone 
delle altre , ma per se stessa , che emen- 
data di non più che sei idiotismi ( li può 
contatore chi vuole ) star si potrebbe alla 
stampa senza una macchia. 

Della pronuncia Toscana, 

Salutale con me queste beate valli 
dell’Appennino , asilo di gentilezza e di 
pace , dove una favella soave armoniosa 
espressiva è degna ministra di animi dolci 
e costumati dal nascere ad una vita som- 
mamente civile. È questo il nido del can- 
tore del Purgatorio , dell’amante di Laura 
e del primo novellatore del mondo. Qui 
fiori nel robusto trecento quella nobile 
schiera di scrittori semplici e schietti , 
i quali a simiglianza de’ sommi pittori 
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ottenevano con poche tinte e con pochi 
tocchi del -lor. pennello profonde ombre, 
maravigliosi lumeggiamenti , vive e spic- 
cate imagini.' Qui lo splendido c magnifico 
cinquecento , secolo veracemente italiano, 
tutte spiegava in rima ed in prosa lepomfìè 
del dire. Qui furon composte (quelle inarri- 
vabili commedie che sfgnan forse l’ultimo 
confine dell’ evidenza che può acquistar 
sulle carte e per la voce il pensiero. Qui 
nascevano quelle storie emulatrici degli 
antichi esemplari. Qui cento artefici va- 
lorosi mostrarono non sol colle opere ma 
co’ precetti le vie migliori che condu- 
cono a ritrarre il bello dalla natura. 
Qui Galileo rapiva i lor so^eti alle Stelle 
e * le ravvicinava all’ occhio dell’ uomo , 
e svelava con magico stile le difficoltà 
e le astrattezze delle scienze esatte. Qui 
non solo fra’ dotti ma fra gente minuta 
ed illetterata albergano da sei secoli le 
grazie native di questa lìngua beata che 
tanta luce diffonde nelle opere degl’inger 
gni. Qui traevano tra mille altri Bembo 
e V Ariosto ad imparare dal popolo i modi 
del dire. Qui a nostri giorni si sforzava 
1’ Alfieri di purgar la sua penna dalla 
ruggine del francese. Ed alla eredità di 
tanta gloria e di* tanto sapere , alla stu- 
dio di tanti scritti , alla partecipazione 
di tanti tesori giovi oggi richiamar gl’i- 
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laliani che seguendo le orme degli A rio— 
sii e de’i3cinl)i imparar vogliano 11 mi- 
glior modo di parlare c di scrivere la 
lingua nostra. 

K comunque noi ragionammo finora 
dell’intera Toscana ,sa ognuno qual parie 
grandissima di queste lodi si aspetti alla 
sua capitale ; la quale con un paragone 
ripetuto sovente , ])erclic sempre vero, 
vien chiamata 1’ Atene d'Italia. E forse 
appunto da quelfannosa e vastissima ci- 
viltà ebbe Firenze il primato della lin- 
gua e con esso unito indissolubilmente 
quello della pronuncia. Ed io non vedo 
qnal’altra città potrebbe farsi a competere 
in ciò colla bella Flora , e dimostrar tanti 
titoli di preminenza , tante autorevoli te- 
stimonianze e cosi lunga tenuta. Che se 
a lei si togliesse F autorità della pronun- 
cia , io non so dove più si cercherebbe 
una guida ed un filo per uscire dal 
dubbio e dalle controversie? INè creth» 
trovarsi persona, che imitando i dotti ed 
acuti sforzi di chi si guendo le ire di 
IFinte volle fare la lingua cortigiana e 
\>agante^ voglia far così la pronuncia; chè 
sarebbe allora un curioso vedére questa 
già tanto manomessa e tartassata fanciulla 
della Lingua Italiana , turata e camuffata 
per nuovo insulto con un mantel di Ar- 
lecchiuo , guaire lamentarsi ed esprimere 


Di. 
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le siié tribolazioni co* leggiadri accenti 
siciliani calabri romagnuoh o lombardi. 
Ma , dirà chi vuol dire , non ha forse la 
pronuncia fiorentina i suoi difetti?^Or ve- 
<iìamo a che si riducano queste accuse. 

Un gran rumore suol farsi dalle per^ 
sone invidiose, leggiere, o correnti al mot- 
teggio per quel poca di aspirazione che 
alcuni fiorentini sogliono mettere innanzi 
al G rotondo per evitarne l’asprezza; e 
molti credono aver fatto un gran che 
quando con isgangherate boccacce si pon- 
gono a sforzar 1’ imitazione dicendo: O 
he bella hosa ; Sono stato alt Hoko- 
mero ; Mio Haro Amiho , ed altre si- 
mili buffonerie , e traggono qualche ghi- 
gno a chi sotto si strani visi li sta ri- 
guardando. Nè io. negherò che questa 
aspirazione mi spiace quand’ ella è troppo 
ripentita c forte , e che io credo aversi 
ella in tal caso a riputare difetto. Solo 
debbo dire .che rare volte ella eccede 
alcuni limiti ragionevoli, e per lo più nelle 
persone del volgo. Dopo ciò non veggo 
qual altro specioso rimprovero possa farsi 
alla- pronuncia fiorentina , la quale sola 
raccoglie i pregi dell’armonia, e del rap- 
presentare all’ orecchio le voci quali elle 
si scrivono , e di essere unita colla lingua 
de* migliori autori che ci proponghianao 
a modelli, ossia tuli*, i pregi che si van 
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ricercando in (|ue$ta • materia e fanno si 
che il nostro idioma risplenda tra gli altri 
co* nomi di gentile sonante e puro si 
acconciamente datigli dal Sofocle dell* 1- 
talia. 

- Delle altre parti della Toscana sarebbe 
troppo lungo il trattare partitamente. La 
lingua che vi si paria è più o meno bella, 
e più-o meno armoniosa e ben accen- 
tuata; ma dappertutto si troverà che la 
misura de’ pregi eccede quella de*vizii. 


^legazione de* segni adoperati in queste 

Letture per norma della Pronucia. 

La E aperta si è segnata con un ac- 
cento che scende da sinistra a destra 
come qui dimostriamo : è 
' La E chiusa si è lasciatar senza segno, 
e però si avverta che tutte le E che 
si vedranno in tal modo hanno a pro- 
nunciarsi chiuse , senza eccezione alcuna. 

• Al modo medesimo , 

L*0 aperto si è segnato così : ò 
j L* O chiuso si è lasciato senza segno, 
e si pronuncierà sempre chiuso , eccetto 
che nelle manosillabe ho , so , vo ^ no ec. 

La S aspra si è segnata stampandosi 
in corsivo :s 

La S dolce essendo la sola conosciuta 
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nella pronancia napolitana e la più rara 
nella toscana , si è lasciata senza segno. 

Al modo stesso , 

' La Z aspra si è segnala stampandosi 
in corsivo : z 

La Z dolce si è lasciata senza segno. 
Le altre necessarie avvertenze potranno 
. cavarsi dal Cenno sulla pronuncia 
liana. Solo per .modo di utile esercita- 
zione poniamo qui un catalogo di molte 
voci che s’ incontra no in queste Letlurey 
le quali comunemente si pronunciano in 
Napoli a rovescio di quel che si dovrebbe 
in quanto al suono aperto o cJhiuso dell’ E 
e dell’ O. Le son segnate nel modo detto 
di sopra, e disposte per esser poche senza • 
ordine alfabetico. 

* E. Congiunzione. , Attorno. 

Nome. Sièpe. Ciò vaglia per 

Dopo. la E di quasi' 

Speditamente. Così tutti i dittonghi le, 
tutti gli altri av- la quale le molti&~ 
verbii in ente. sime volte è largq. 

Giorno. Vola. veròo vo- 

Uccelletto. Questo e- lare, 
sempio vaglia per Becco. 
tutti gli altri di- Cambiamento. 
minutivi che an- Ancora. 
no l'uscita in etto Tornano. Da for/zar^. 
etta etti,, e ette. Bisogna. ATome o vèr- 
Momento. bo. 
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Bestia. 

Terreno. 

Cièlo. 

Forse. 

Verde. 


Stèrpo. 

Posto. Sustcmtipa e 
participio. 

Sòma. 

Intero. 


Acconcia. Dal verbo Piòppo. 

acconciare. Costo. Nome. 

Ritorno. Nome e ver- Risposta. 

bo. Rèca. Da recare. 

Dèè. E così altre Andrèbbè , Farèbhe. 

. iWJ del verbo do- E tutti gli altri 

vere come dèbbo condizionali in 

dèbbe ec. questa uscita. 

Mettono. Da méttere. Senza. 

Permette. Da per'- Stòrpio. 
méttere. Prèndere. 

Vero. Foro. Per buco. 

Poste. Da porre. Quando significa 

Adorna. Da adorna- piazza , V O è a- 

re, perla. 

Baleno. Giorgio. 

Intorno. Stèlo. 

Portamento. E così Velóce. 

, molte altre voci Seguito. Su&Utntivo. 
in ento che hiso- Svèlto. Nd dite suoi 
gna imparar per significati, 

pratica. Orgoglio. 

Affogano. Da affo- Dimentico. Nome, 
gare. . Crudèle. 

Piède. Ricovero. 

Regnano. .Da rég^/za- Orizzonte. 
re. E così , Regno Prèda. 
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LA SCUOLA. 


Pi ppo èra un f andai li no che aveva co- 
minciato a lèggere assai per tèmpo. Di 
quattro anni distingueva col loro nome 
tutte le lèttere delV jilfabèto .* dopo sèi me- 
si compitava assai speditamente : pòco di 
pòi apprese a sillabare. Di cinque ' anni 
cominciava a rilevar le paròle con qual- 
che prontezza. 

La marrima sua un giorno Io mandò 
alla scuòla del P^illaggio. 

Faceva bellissimo tèmpo : il sole splen^ 
deva in mèzzo alV azr.urro d un cièlo 
senza una nube : gli uccelletti cinguetta- 
vano allegri su per gli arboscèlli. 

Pippo avrèbbe amato mèglio di cor- 
rere per la campagna .; che d* andarsi a 
chiudere in una camera. 

Chiè/ie allafanciulia , che il conduce- 
•va f se voleva giuòcare seco lui. 

Ma ella rispose: caro Pippo, io hò a 
jar altro che giuòcare. 

Quando io v'avrò condotto alla scuòla, 
debbo subito andare in cerca di lana da 

filare per mia madre. 
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, Se la pòvera mia madre non fila., non 
può guadagnar danaro da comprarsi del 
pane. 

Pòco dopo Pippo vide uri ape che sw- 
lazzava di ilare in fiore , e disse alla gio- 
vinetta ; giuòcherèi pur volentièri con 
quell* ape ! 

La giovinetta gli rispose: L ape ha 
hèn altro a fare. Essa non vuol pèrdere 
un momento di tèmpo : non cerca altro 
che fiori e i fiori le danno di che fab- 
bricarsi la sua cèlla ed il suo mèle. 

L* ape già carica tornò vèrso il suo 
higonciuòlo (i). 

In questo passava un bèl cane colle 
orecchie larghe e pendènti , e colla pèlle 
segnata di larghe macchie rossigne. 

' Pippo avrèbbe voluto baloccarsi con luv^ 
ma un cacciatore , che non èra distante , 
did un fischio e il cane subito corse a 
rompicòllo vèrso il padrone e seguillo nei 
campi. 

Il fanciullo seguitava suo cammino , 
è vide a piè duna sièpe un uccelletto che 
saltellava e pigolava (a). 


(i) Aroia, cassetta da pecchie^ alveare a forma di 
^ganciuMo. 

(a) Pròpriamente il mandar fióri la voce , che fanno 
i puìarni e gli altri uccèlli piccoli che s'imbeccano per lor 
medésimi : ma si dice anche generalmente di tutti gii UC-~ 
cèlli ; cosi usasi doj^ scrittori piar» e pipilar». 
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£cco quel? uccellino si halòcca da sè 
solo. 

Sarèi pur contènto di poter far -cosi 
anch* io i 

Attorno a questa sièpe io mi trastulle- 
rei da me solo. 

Eppure rispose la giovinetta, quel- 
T uccèllo ha bèn altro a fare. Conviène 
che raccògUa da ogni parte fuscellini (i) 
per costruirsi il nido. 

Di fatto nello stesso momento l'uccèllo 
volò via. con parecchie pagliuzze nel bec- 
co, e le portò per entro il fogliame di un 
grand! albero, dove aveva cominciato a 
fare il nido. 

Per ultimo Pippo incontrò un cavallo 
in un prato, doleva andare a giuòcare 
seco lui; ma vefine un lavoratore (2) , che 
condusse via il cavallo , àicèndo al fan- 
ciullo : conviène cd egli vènga ad aiu- 
tarmi a portare il letame nei campi , al- 
trimenti le biade non potranno germo- 
gliar bène , e V anno venturo manchere- 
mo di pane. 

Il fdnciullino alla fine entrò nella scuò- 
la: t ora èra tarda : egli per le sue vo- 
glie di giuòcare aveva perduto tèmpo : 


(i) Fuscèllo, peztuòlo di sottU ramoscèllo, di paglia 
e stnili , 

{oì) Pr^riameuts chi lavora la tèrra. 
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tutti i suoi compagni èrano sopra i loro 
, libri : chi leggeva, chi studiava , chi 
scriveva. 

Pippo al vederli tutti occupati si ri-^ 
sovvenne della fanciulla che P aveva con- 
dotto , della vecchierèlla che' si guada- 
gna il pane filando deir ape , del cane., 
del cacciatore e deìT uccelletto , del ca- 
vallo , del lavoratore ; si ricordò che tutti 
hanno a far altro che scherzare , tutti so-^ 
no occupati , tutti lavorano. ‘ 

J[ tali esè'npi Pippo si dispose lèg- 
gere attèntamente : lèsse di fatto tanto 
bène , che ne rimase più allegro e con- 
tènto, che se avesse giuòcato come òra^ 
jnava. 

Cosi quel fanciuUinò cominciò ad im- 
parare che Vuòmo tròl/a 'la sua conten- 
tezza, non nel giuò care è divertirsi ,mci 
nel lavorare- * 
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L’ A N O. 

Valerio. Io già t’insegnai, o Emilio, die , 
còsa è un anno. 

Mi sapresti ora ripèter tutto quello ch’io 
te ne dissi ? 

Emilio. Farmi saperlo tuttora , o mio 
babbo : mi proverò a dirvelo. 

L’anno comprènde il corso di trecènto 
sessa ntacinque giornate e sèi ore. 

- Questo nunxero di giornate si divide in 
dodici parti che si chiamano mesi; perciò 
i mesi si compongcMio di trenta giornate o 
di trentuna. 

Ciascuna giornata si divide in ventiquu,-' 
tro parti che si dorpandano ore.- 

JNell’ una parte di queste ventiquattro 
óre nasce e tramonta il soie; e questa par- 
te dicesi giorno , T altra dict»i nòtte. 

/^«/. Ottimamente , Emilio. Ma mi sa- 
presti tu dire ancora in qual minièra si 
può distinguere ciascun mese ? 

Emi. Io non so altro , se non se cÌ 4 scun 
mese ha un divèrso nome , e so che nel 
corso dell’ anno succèdono quattro cam- 
biamenti principali, che si chiamano sta- 
gioni. Mi sovviène ancora ii^qual mese e 
rii qual giorno cade il principio di ciascm' 
na st4g'one. 
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yaK Or Lène: al presènte io u aceen— 
nei ò parecchi segnali , da cui potrai distin- 
guere ciascun mese» Molte sono le còse,, 
che mi converrèbbe dire in tal propòsito-; 
ma te ne dirò pòche , perchè per anco non 
saprcsii intèndere le molte. Nonostante da 
quel che sono per dirti potrai capir mè^ 
glio; che non sai, qual cosa sia per noi il 
corso dell’ anno. 

NOVÈMBRE. 

Tu hèn distingui, o Emilio, questo me- 
se da tutti gli altri , pòichè sai che il prin- 
cipiò di esso è il tèrmine delle -vacanze : 
tutti i fanciulli tornano alla città per co^ 
minciare i loro studi. 

Veramente la campagna più non allètta. 

Non vi sono più frutte da raccògliere. 

Gli alberi hanno perduta tutta la loro 
bellezza. 

Le fòglie son vizze (i), ingialliscono e 
cadono. ' 

Que’ rami cosi sfrondati fanno malin- 
conia. 

I còrvi gracchiano noiosamente su per 
li prati. 


(i) Appassite. E si nòti che degli alberi si dice le fò- 
glie o !e fronde , ma delle piante erbacee sèmpre le fòglie ^ 
cd è errore U dire una fronda di lattuga o di cav9lOt 
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Le roncìinèire già sono scomparse: al 
nascere del sole son muti i porticati e le 
lògge dove attaccarono i loro nidi. 

I passeri piti non fanno schiamazzo su 
per gli alberi nell’ora che s’appollaiàno (i): 
vanno ai fenili. 

S’ odono per l’aula le acute strida delle 
grue che passano. 

Si ha per singoiar dono una giornata di 
limpido sereno. 

Le nebbie e le piògge ne tòlgono bène 
spesso la vista del sole. • ^ , 

Freddissimi rovai ( 2 ) Bftinacciano , eJ^ • 
anche appòrtano neve. 

II giardino non ha otmai più fiori , c i 
pòchi , che vi sono rimaci , annunziano vi- 
cino r inverno. 

Il giardinière ripone gli altri negli stan- 
zoni ,.o li ricòprer 

L’ ortolano pota le piante dei frutti di 
tutte le sòrte incominciando dalle più de- 
Loli , e forma i vivai de’ meli e dèi susini , 
e còglie le arance y che són mature. 

11 vignaiuòlo pota le viti , intreccia i 
loro tralci , e li còpre di tèrra per difèn- 
derli dal gèlo.^ 

II proprieiario rècasi a visitare ^ semi- 


(1) Appollaiarsi, l’andare che fanno i polli e gli, uccèlli 
a dormire. 

(2) Rovaio , vènto freddissimo di tramontana . 
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nati: ossèrva cbe le acque, le quali più 
ch.c non bisogna piòver sogliono in questo 
mese , non facciano offesa a’ suòi campi. 

DICÈMBRE. 

Il freddo ogni dì più va crescèndo. 

I giorni divèntano via via più corti : 
s’ abbrevieranno fino al ventuno di questa 
mese.' 

Comincia l’ invèrho : le nòtti sono lun- 
ghe quanto lo sono i giorni al principio 
della stale. 

Le vacche e i buòi stanno chiusi nelle 
loro stalle. ' 

Nelle stalle in queste lunghe sere si ra- 
dunano i contadini.. 

Quivi le dònne filano lana , canapa e- 
lino. 

Benché per gli uòmini pòssa dirsi que- 
sto il tèmpo del loro ripòso , pure hanno, 
tuttavia di che occuparsi. 

' 11 letame, il bestiame , gli strumenti di 

agricoltura , il legname pòrgono loro di- 
vèrse faccènde. 

Noi pure , d Emilio , abbiamo di che ocr 
cuparci in queste lunghe sere. 

Possiam lèggere lungo tèmpo e impara- 
re di bèlle stòrie. 

Allora le lunghe sere ci parranno assai 
corte. 
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Coifle vola rapido il tèmpo che si passa 
piacevolmente! 

E quale in questo mondo può trovarsi' 
* piacer majigiore di quello che si pròva nel- 

i> I * 


imparare 


GENNAIO, 

Emilio j il primo giorno di questo mese 
so che ti è molto caro. , 

E perchè? Perchè è il capo d’anno, per- 
chè si ringrazia Dio dei benefizi che nel 
passato anno ci ha fatti. Egli è giorno di 
solennità, giorno di allegria, di regali e di 
buòni augurii che ci facciamo l’un. l’altro. 

Giorno, in cui ci ricordiamo che tutti 
gli uòmini dèbhon vivere fra loro come 
altrettanti fratèlli. 

Tutti coloro che s-’incontrano tra- via , 
si dicono l’un Paltro: vi auguro salute j vi 
desidero, felicità ; buòn capo d’anno. 

Fa molto freddo in questo mese. Tutti i 
rami degli alberi paion tanti seccumi. 

Vièn giù della neve : fa piacere vederla 
cader lèntamente in larghe falde. 

„ Che silènzio per tutta la .campagna! Che 
calma mentre la neve senza Vènto va a po> ; 
sarsi sugli alberi, su’ tetti, su’ prati, su’ 
campi ! 

L’acqua dei ruscèlli c de’ canali più no», 
iseorre: essa è gelata- \ . 
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V 11 fiume) il torrènte iraspèrla di gròssi 
massi di ghiaccio. 

' Quei fartciulli ) cjie sdrucciolano sul 
ghiaccio de’ fossati , corrono gran pericolo. 

Guai se il ghiaccio non è gròsso abba- 
stanza per sostenerli f 

Vi possono precipitar dentro 6no alla 
gola. 

Talvòlta non vrè mòdo di soccorrerli ^ 
ed affogano. 

Come le giornale sono corte 1 Sono bat- 
tute di pòco le cinque ore, ed è già nòtte. - 

Questo mese fra noi è veramente quella* 
parie dell’anno in cui riposano i contadini 
e le campagne. 

Le nevi e i ghiacci impediscono ogni 
lavoro. 

Nonostame il proprietario iròva di che 
occuparsi in sua casa. 

Assaggia i vini: sèrba quelli che sono 
migliorali, vende gK altri che han difètto, 
cercandone la cagione , perchè non accada 
lo "stesso 1’ anno seguènte. 

' Sala, o fa salare a ehi n'è pratico, le 
carni di maiale. 

Fa vagliare le biade : misurane la por- 
zione vendibile : separa quelle di che ab- 
bisognano le famiglie de’sùòi comadini. 

Le stalle ancora mèritano d’èssere in- 
vigilate dal padrone : egli ossèrtra se le be- 
stie vi sicno Ibèn governate. 
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ideile lungìie serate lègge e spièga libri 
d’ agricoltura a’ suoi villani. 

tJn buòn padre di famiglia trova sèmpre 
nella sua campagna di che occuparsi util- 
mente. 

FEBBRAIO. 

Fa freddo tuttavia: ma il giorno s’ è al- 
lungato. - 

Si veggono di bèlle giornate. 

La neve si va sciòglièndo nei prati e nei 
campi delle pianure, ma le montagne e i 
còlli ne sono tuttavia copèrti. 

Sul piano F èrba comincia a spuntare. 

Talvòlta fa un sì bèl tèmpo, cne le gèm- 
me delle fòglie rinverdiscono e sigonfiano. 

Ma allora si teme molto: ritorna d’ordi- 
nario il ghiaceio che fa gran danno alle pian- 
te che SI sono già mòsse per germogliare 

I còrvi gracchiano per la campagna : fra 
pòco quella loro vocieccia più non si udi- 
rà : porteranno altrove codesta malinco- 
nia; dispariranno. 

Menghino trapianta nell’ òrto la lattuga 
cappuccina-: perchè faccia bèl cesto (i). 

La trapianta sulla costièra solatìa (a). 


(i) Cesto chiamasi l’ intera pianta dì Frutice o d’érba, 
ond’ è il vèrbo cestire, che è quaudo il grano od altra biada 
vièn su con molte bla da un sol ceppo ec. , ed il contrario 
di quando cresce con un sol filo. 

(:r) Dicesi di quel sito che rigitarda il mèzzogiorno'. 
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Pone nel semenzaio (i) i nòccioli di: pé-— 
sche e di mandorle. 

Sul finire di questo mese comparisce la 
lodóletta sui prati. 

Ossèrva , Emilio , com’^ ella è lièta e giuf- 
bilosa: s’alza cinguettando' e volando in 
larghe ruòte. 

- Segnila coll’òcchio mentre che con quel 
suo cantare cosi allegro levasi in aria. 

S’innalza a tanta altezza ^ che più non 
sembra che un punto nero. 

Guarda ailèniamenic questo punto, che 
si va movèndo in giro. 

Vedi ? Ora giù piomba diriitamente co- 
me se fosse un sasso. 

Ha cessalo di cantare j diresti eh’ ella è 
mòrta e che precipita sul prato. 

Non temere : quando sarà pòche braccia 
distante dal terreno., ella allarga le ale e 
ricomincia i suòi gorgheggiamentu 

Vèrso la fine di questo mese ripigliansi 
le faccènde della campagna ^ ove più non 
siavi neve, nèghiaccio , che le impedisca. 

Si pianta le fave marzuòle,. si semina 
lo lènti, i ceci, i pisèlli primaticci, il lino, 
la canapa, il fièno nelle tèrre prative. ^ 

Si lavora la tèrra per la seconda vòlta 
onde piantare il gran turco. 


(i) Luògo dove si semiaaao e nascono le piante da tra- 
piantare. • . 
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Neiròrio si piantano i Fami di salvia e 
di ramerino. 

Si trapianta lattuga cappuccina seminata 
dopo r autunno , perchè faccia bèl cesto. 

,, Si seminano- rape , ramolacci , sparagi ed 
c^i sòrta di legumi (i). 

Si dà principiò agl’ innèsti di quelle pian> 
te che cominciano a muòvere. 

. Il padrone va a dare una rivista a’ suoi 
campi. ' 

O^èrva attèntamente dove F acque pos- 
sono rimaner mòrte > e vi appórla il più 
pronto rimèdio eh’ ei può. ì 

, Riscontra i filari delle viti , ordinando 
a’contadini di riempire i luòghi vóti o con 
propaggini ( 2 ), o con magliuòli (5) di 
buòna razza. . ; " ■ 


MARZO. 

Il vènto soffia gagliardamente. 

La stagione è molto incostante. 

_ Oggi è sereno , dimani il cièlo sarà co- 
pèrto di nuvole. , . ; 


( >) liburne si dice a tutte quelle ^ranèlla, che semina- 
te nascano co’ baccèlli , e s’usano Ber cibi degli uòmini, co- 
me oeci , cicerchie , lènti , pisèlli , feve, rubiglie. 

(a) Propaggine, ramo della pianta piegato e coricato 
sotto tèrra, acciocché anch’egli per se stesso dirènga pianta. 

(3J Magliuòlo dicesi quel tralcio o ramo di ri te, che 
spicèasi da essa per piantarlo. 
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Ièri 1* aria èra tèpicìa: Questa nòtCe sarà 
' forse rigidissima. 

• I bocciuòli (i) dèlie fòglie cominciaaó 
ad aprirsi. ; 

Da per tutto verdeggiano i campi , i pra- 
ti , le piante. 

Ècco una mammoletta (a) che appena 
si mostra sotto il verde del sUo fogliame. 

Che gr^tóioso odore ! Ella è il primo fio- 
re deir anno. 

Le rondinèlle giK'sono ritornate: gikvèn- 
gono a vigilare i nidi , che fecero F anna 
scorso sotto il porticato. ^ 

Ossèrva quella che va e yiène , ed è tan^» 
lo affaccendata. . 

• Essa vuòl rassettare (5) il suo nido. 

Non adòpera nè tritccioli ( 4 ) } nè pa- 
gliuzze. 

Vi acconcia col suo becco del fango. 
-Ossèrva come forma e trasporta questo' 
faimo. 

Essa vola colè dove scorre quel canale. 
Vi si pianta sopra coll’ ale in alto, bat- 
tendole rapidamente. 


( 1 ) Bottoni simili a'ì^élU del fiore. 

(») Viòla mammola. _ 

(3) Rimettere in ordine o in assètto. i • u 

- (4) Propriamente quella sottil falda , che trae la 
in ripulire il legnaraév e per similitudine dicesi di piecolie- 
•ima parte lerata da checchessia. 
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Tiène a fior d^accptra il pètto per ba- 
gnarsi le penne. 

Pòi spruzza (pxell’àcqneruggiola (i) su 
per la polvere ^ e ne forma una tenace pol- 
tiglia. • 

£con questa poltiglia (2) ella compone 
e racccottcia il suo nido. 

La rondinèlla ci annunzia il ritorno del- 
la primavèra, la quale comincia al ven- 
tuno di questo mese. ' 

Crescono ogni dì più le occupazioni e le 
iàtiche delP agricoltore. 

CoHviène ch^egli abbadi a -non lasciare 
alcun angolo vóto ed infruttuoso. 

Da per tutto , sia nell’ òrto , sia nel pen- 
dere, dèè preparare e concimare (5) il ter- 
reno, -e seminarlo e piantarlo colla più 
minuta diligènza. ■ 

Si ultima la potatura delle viti e dei 
frutti prima del borire. 

Si pongono le olmaie (4) e le pioppaie j 
si zappano le carciofaie. 

Si mettono in buòn ordine i giardini. 

Si ricòprono i tulipani nel tèmpo de' 
ghiacci della nòtte. 


( 1 ) Piòggia minutissima , spruzzag^ia , 

Folta, polènta, intriso miscuglio di ferina, o d’at- 
ire cose simili con acqua . 

(3} Spargere di leteme. 

(4) Olmaia , pioppaia , significa semenzaio d’olmi e dà 
piòppi , a difierènza d^olmeto , pioppéto , royèto , che ^no- 
ta luògo pièno di questa sòrta a al Wi." 
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Si potano gli agrumi. 

Nei campi si sarchiano e ripuliscono i 
grani dall’ èrbe cattive. 

Si vangano le vigne prima che incomin- 
cìuò ad ingrossare gli òcchi (i). 

'Si continua ad innestar finitti. 

Non si permette a’ contadini di condur- 
re veruna sòrta di bestie nelle praterie.. 

Si lavora la tèrra per seminarvi saggina, 
gra]^ turco ed altre biade- 

APRILE- 

Ai vènti impetuosi sona succeduti i ze- 
-firi soavi. 

- Si Iì(juefanno le nevi delle montagne. 

Sono frequènti e grandi le piène nel 
torrènte. 

Le colline vedute^dì lontano pareano 
aspri dirupi : ora sono copèrta di verdura 
fino alle cime. 

Tutto ringiovanisce j tutto- adornasi di 
fiori- 

I fiori in questo mese ci nascono per co- 
si dire' tra’ piedi : non v’ha parie della tèr- 
ra., che non ce ne presènti qualcuno. 

Regnano su per letame degli alberi, 
serpeggiano su per 1’ èrbe de’ campi , rica- 


rt * 

(i) Por quella parte delPaltoro , per la quale egli ram- 
polla , altrimenti detta gèmma -, ’ -, i 
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mano le valli , coronano i pòggi , smaltano 
i prati, abbèliano le macchie, gli stèrpi^ 
gh spini. 

Tutto nel inondo pare che si rallegri e 
goda del ritorno di primavèra. . 

Gli agnèlli saltèilano accanto le loro 
madri. 

Cozzano tra loro i montoni. I vitèlli e le 
vacche hanno perduta la loro lentezza j 
. sembrano animali vispi e l^gièii. 

Gli uccelletti si baloccano (i), cinguet- 
tano , bisbigliano (2) per ogni lato. 

In questo mese si fanno di molte semi- 
nature e piantagioni. 

Sul principio di tesosi semina la canapa. 

5i piantano agrumi , mòri i peri, susini. 

Negli òrti poi questo è il vero tèmpo di 
piantare e seminare tutto ciò che vi si vuol 
•porre. • 

Vi si sarchiano (3) con diligènza le fra- 
gole j levandone qiie* talli (4) , che fanno 
assai fiori , e niun frutto. 


fi) Spassarsi, trastullarsi. 

' (2) Bisbigliare^ pròpriamente significa qnel suòno che 
si fiat in favellando pian piano : <}ui si adòpera per esprimese 
il piare indistinto degli uecelliiii . , ' 

( 3 ) Sarchiare , ripulir dairèrbe' séLvatiche tagliandole 
col sarchio , il quale è come una piccola marra ; eia mari;a 
è uno strumento rusticano &tto in guisa che serve per rade> 
re it terreno e lavorare pòco addentro. 

(4} Talla rampollo., ch« anco inette le radici. 1 
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Se regnano i vènti , inaiasi tttttoeièrcliie^ 
è nell’ òrto , fuorché gli sparagi. .• 3 ’ 

Si cavano dagli stanzoni gii agrumi e le 
altre piante poste ne’ vasi ^ e se ne adorna 
il giardino. 

Le dònne si ponine in seno le semènze 
de’ bachi per riscaldarle e ferie nascere. 

- La stagione sta preparando ad essi il 
loro cilx); già spuntano le fronde de’ gèlsi. 

Piò non si teme il ritorno dei freddo. 

11 sole piò non ci si mostra sotto il velo 
delia nebbia. 

Mentre piòve a sinistra , ride un bel se>-r 
reno dalla dèstra. 

Ècco 1’ areo baleno con tutte le degra-^ 
dazioni de’ suoi vaghi colori. 

Il buòn lavoratore sèntesi il cuòre colmo 
di gratitudine vèrso i’ Altissimo , erècasi 
al tèmpio per ringraziarlo ed invocarlo 
propfeio alle sue sperante. 

MAGGIO. 

* Lèvati ,'caro Emilio ; non è più stagione 
da poltrire a lètto. 

yògUo aprirti la finèstra : non è ancor 
nato il sole ; ma già rosseggia l’aurora. 

Come il giorno si è allungalo! Non sono 
mcora le qiiattv’ ore e mèzzo. ■ 

Vedi che bèl sereno !',Vèsiiti spedita*-' 
mente ^ che fererao una passeggiata^ 
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Éccoer finalmente nella largura , della 
campagna. 

Questo mese di Maggio egK è il più bèl 
mese dell’ anno; 

Ora nasce il sole : vedi : i suoi raggi già 
indòrano le cime degli alberi.^ 

Questo fresco venticèllo, che fa tremo- 
lare le foglie , sembra che corra ad incon- 
trare il sol nascènte.- 

Ascolta questi rosignuòli. Che varietà di 
canto! Che gorgheggi r 

Si rispondono F un l’ altro: salutano il 
sole, che già comincia a mosirarsif Com’e- 
gli è grande, (Xinie è maestoso! 

Entriamo in quel vióttolo ombr<»o lun- 
ghesso quella siepe. 

Respiriamo i soavi profumi , ch’ella ne 
manda. 

Quante manière di fiori ! Cogliamone da 
farne un bèl mazzetto; 

Quell’uccellino, che va e vìène^mòstra 
che colà dèbb’ èssere un nido. 

Rimoviam le fòglie adagicr adagio. 

• Che mammoletii fi) ! Son pur piccioli l 
Non hanno ancor piunie. ’ 

Hai veduto , Emilio ? Aprono il becco : 
credono che noi rechiam loro mangiare. 


(i) Mammoletlo, nome affettuoso propiamente deipe^ 
soli « vezzosi bambini. 
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Ma rititflamoci tostamente : ècco la ma* 
dre loro: che vola a questa vòlta. 

S’ella vede che li moviamo, potrèhbeli 
abbandonare. Meschinèlli ì Si morrèbbon 
di fame. 

« Sènti ora questo frastuono colà vicino di 
quella casa? Andiamo a vedere. 

Sai perchè que’ contadini battono quella 
chiave sopra una pentola di rame ? 

Vedi quel nuvolo d’api che s’ aggira in- 
torno a quell’albero? Questo è uno sciame, 
che è partito dall’ar ni a (i) dov’egli è nato. 

, Sciame dicesi quel numero d’api giovar- 
ni nate nella covata d’ un anno. 

Queste a^i pel loro gran numero non 
potevano piu vivere insième colie loro an- 
aiane. 

Andavano vagando; lo strèpito della pen- 
tola percòssa le fa calare e posarsi sopra un 
' ramo d’ alcun albero vicino. 

Vi si attaccano , vi si rammucchiauo , vi 
si aggomitolano ,. intanto» che paioh grap- 
poli giù pendènti dallo stesso ramo. 

Sotto vi è un alveare (a), tutto impia— 
strato di mèle. 

Prima che tramonti il sole si spruzzano- 
di vinO) si seg^ il rame, e si scuòtono tut- 

• s . 


(i) Arnia , cassetta da pecchie , divèrsa dal bigoaduòlo 
ia guanto alla forma .. 

(3) Alveare , nome genèrico d’ ogni stanza^ da. pecchie. 
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to a un tèmpo dentro l’arnia; ed ècco un 
nuòvo pòpolo di api , che ci darà mèle e 
cera 

Gira ora , o Emilio , da ogni parte i tuòi 
sguardi: non c’è una pianta c^e non sia 
al presènte vestita di tutto punto. - 

La Quèrcia ha terminato pur ora di ador- 
narsi di tutte le sue fronde. 

Che pompa , che bèlla mostra fa di sé 
ogni còsa'cne ci sta d’intorno! 

Che varietà nella conformazione delle 
piante , nella distribuzione de’ loro rami , 
nello stesso verdeggiare delle loro frondi I 

Entriamo adèsso in quel verzière; il pa- 
drone è mio amico: vedi che bèlla lista di 
fragole! L’ortolano è molto diligènte; non 
ci si vede un’ èrba trista : non ci ha lascia^ 
to un tralcio inutile. 

S’egli ci avesse lasciato crescere i ram-- 
polli , cui gè Ita la pianta per moltiplicare, 
a quest’ora tutta codesta lista di terreno 
ne sarèbbe pièna, e non vi avrèbbe che • 
pòchi fruiti sovra cesti meschini. 

Alza gli òcchi, Emilio: vedi le bèlle ci- 
liège primaticce ! Entriamo in casa. Se il 
padrone li volesse regalare di questi primi 
frutti dell’ anno, avvèrti bène di mostrar- 
gliene la tua gratitudine. 


ss 

• ■ . r 

GIUGNO. 

11 caldo va via crescèndo di giorno in 
giorno. 

La siate è vicina : comincia al ventuno 
di (questo mese. 

Entriamo in quella prateria : non è più 
smaltata di fiori. 

Dov’ èrano i fiori si veggono i granèlli 
delle seménti : il fièno è già maturo ; con- 
verrà segarlo. 

Di fatto vedi colà , o Emilio , i falciato- 
ri incurvati sulla lor falce fienaia. 

Vi ritorneremo vèrso sera ; vi vedremo 
le villanèlle sparpagliar l’èrba eo’ lora 
forchétti. 

Non ti so dire quanto mi dilètta spas- 
seggiar ne’ prati , mentre vi ha il fièno re- 
cèntemente tagliato. 

E^ala una fragranza che rallegra gli spir< 
riti. 

Ben lo sanno i fanciulli de’ contadini : 
tutti corrono dove raccògliesi il fièno; ama- 
no di trastullarvisi più che altrove : men- 
tre gli uni fanno a chi mèglio d’ un lancio 
sorvola i mucchi ; gli altri stanno bocconi 
sulle tane de’ grilli per attrapparli. 

Le giovanetto., accorrono volentièri esse 
pure, quando trattasi di rastrellare il fièno. 

Le biade àe’ campi hanno già perduto il ' 
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loro verde : le spiclie impaUidiscoBo : fra 
pòchi dì biondeggeranno. 

Allora ondeggiando al vènto faranno un 
cèrto scròscio , e le spighe piegando la tè- 
sta faran segno al mietitore di accorrer 
prèsto colla sua falce. 

Se il contadino aspètta che scòppi la 
lolla (i), e la spica sia tròppo inaridita, 
il grano cadrèhbe in tèrra. 

A farlo cadere basterebbe un aquazzone, 
un leggièr vènto, e la mano anche sola del 
mietitore ; e cosi pòco più che paglia sa- 
rèbbe il frutto dì tante fatiche. 

L’ortolano in questo mese sarchia e rii>> 
calza i ceci , i grani turchi , i fagiuòli , i 
cocomeri e simili altre piante. 

Sarchia ancora i vivai de’ gèlsi e dei 
frutti , mantenèndoli sèmpre puliti da tut- 
te r èrbe. 

Rivede una o due vòlte la settimana tut- 
ti gl’innèsti, e lèva loro ogni rampollo sel- 
vatico , o qualsiasi altro superfluo e dan- 
noso venuto sopra il domèstico. ' 

Nòta bène , o Emilio , che vivaio chia- 
masi dagli agricoltori quel luògo dove si 
educano tutte quelle piantine che vòglion- 
si trasporre in altri luòghh 

Questo luògo distinguesi in due : l’ uno 


(t) &na«ìo o Tèste del grano. 
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è il semenzàio, dove si fanno nascere le 
piante dal seme o dal nòcciolo; T altro è il 
piantonaio, ove si pongono le barbatèlle (i) 
e le piante cavate dal semenzaio^ 

Il giardinière cava di tèrra le radici dei< 
ranuncoli, degli anèmoni , ed i bulbi (a) 
de’ mncinti e delle giunchìglie. 

Mette in luògo ombroso i vasi de'garo- 
fani, acciocché il sole' non ne sfòrzi la fìo>-> 
ritura. * - 

Quando avran finito di fiorire , li rimet- 
terà ai loro posti: leverà loro il seccume , ' 
e i trpnchi de’ fiorì già còlti ; così assode- 
ranno i nuò'vi tal letti da margottarsi. 

Ogni giorno ossèrva le piante, che abbi- 
sognano d’ inafiìamento , e che l’ èrbe inu-> 
tili e nocive non crescano in un angolo del 
suo giardino. 

- LUGLIO. 

Non è ancor finita la mietitura : hai ve- 
duto Emilio , quella seguènza di villani 
con quella falce in mano? Quegli , che va 
innanzi , egli è il padrone < che lì conduce 
ne’ suòi campi. 


(i) Barbatèlla , ramicéllo di vite o d’altro albero.- 
_ (2) Bnlbo è'iji barba o radice d’alcune piante, la anale 
diciamo cumunemente cipolla , per assomigliansa ch’ella ha 


Costoro sono i mist’tori. > , 

Vè/igono la maggior parte dalle monta- 
gne , o da altri luòghi più stèrili di biade. 

Ci offeriscono la loro òpera ; si contènta- 
110 d’ abbrostirsi ai bollori del sollione per 
miètere e accovonare le nòstre mèssi. 

SI portano da principio ne' paesi dove 
sono le mèssi premature. 

Passano quindi di mano in mano dove 
sono tardive. 

Così questi miciitorri passando di paese 
in paese non prèndono mai pòsa sin che 
•non sia finita la mietitura ’d’ ogni manièra 
di biade. 

Finita la mietitura tornano alle loro ca- 
se. Che fèsta che iri[)udii fanno d’intorno 
ad essi le mogli loco e i figliuòli! 

Pòvera gènte , come sono coniènti ! Più 
non irovansi in pena clic manchi il neces- 
sario alla loro faraigliuòla nella stagion du- 
ra delPinvèrno. Questi buòni padri, qu^-, 
sii amorevoli fratèlli hanno guadagnalo 
onde vivere quella parte dell’anno, in cui 
nè raccòlgono nè possono guadagnare di 
che comprare il raccòlto: ora si riposano 
dalle durale fatiche. 

Sul finir di Settèmbre pòi cominceran- 
no altri lavori su pe’loro monti ^ aiuteran- 
no a raccattar le castagne che cadono spon- 
taneamente: pòscia a perticar quelle che 
rimangono sui castagni. 
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I mietitori or ora da noi veduti non van- 
no a miètere molto lungi di qua ; andiamo 
a vedere; fra pòco udremo il canto della 
cicala.. 

Ciascun di essi entra in un solco afferra 
colla sua dèstra quella sua falce arcala e 
stretta; nello stesso tèmpo piglia colla si- 
nistra quante, più spiche può circondare 
col pugno. 

Quindi sega le paglie alP altezza d’una 
spanna incirca dal terreno , e depone at- 
travèrso della pòrca (i) la manata , che ha 
recido , sovra della quale ne mette una se- 
conda ed una tèrza. 

Queste tre o quattro manate unite insiè- 
me da alcuni si chiainano pollastri. 

Altri villani intanto raccòlgono quattro 
, 0 cinque di questi pollastri , e li legano 
insième. 

• I legami , di cui si sèrvono , sono for- 
mati di spiche , elidessi irascelgono tra le 
lunghe prima di cominciare la segatura. 

Questi fasci di paglie , che si drizzano 
colle spighe in alto sul campo , chiamansi 
covoni. 

La dimane pòi verranno col carro per 
trasportarli al copèrto sotto una qualche 
tettoia vicino deir aia. 

(i) Pòrca, quello spazio della tèrra nel campo tra solco 
« solcò, nel quale si gettano • si ricuòprono i semi. 
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31a prima' di ammucchiare i covoni, con 
viea badare che sieno ben prosciugali; ahri^ 
menti la paglia prènde di tanfo, nè dopo” 
mai ritorna bène. 

Così ammontato il grano lasciasi slave 
quindici o venti giorni prima di batterlo : 
in lai tèmpo il granèllo maggiorrnenie si 
perfeziona: continua a suggere quel po’ 
d’ umore rimalo nella sp^ga'e nella paglia. 

Quante fatiche cò^ta mai il frumento ai 
poveri lavoratori ! Si sono abbrustolati al 
sole nel tèmpo della mietitura, pòscia tra- 
feJeranno (i) di sudore per batterlo o coi 
coreggiati ( 2 ), o sotto il ruzzolone tirato 

da Luòi. 

Frattanto dcesi inUfiiliar 1 orto frequèn— 
^^P^Gute • i bollori della stagione n 1 larèb— 
ber lutto appassire. 

l’indivia per l’autunno e 
per r inyèrno; vi si piantano i cipolloni e 
le cipolline, ovvero gli scalógni. 

Se i rami sono su (Ticièn temente fòrti , si 
margottano i peschi.^ che pòi si segano c 
trapiantano nell’ Ottobre. 


(1) Ttafelare, pròpriamente languire per sovèrchia fa- 

tjfca o caldo . w I « 

(2) Coreggiato, strumento villereccio, fatto di due ba- 

t«“iuCoTle“4;l“ 

CJÌ ...U a,J cofHsiau. 
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Il giardinière vanga , rivòlta e concima 
secondo il bisogno tulle le tèrre dove in^ 
tènde piantare nell’ autunno le radici dei 
ranuncoli e degli anèmoni^ i bulbi de’giar- 
cinti e delle giunchiglie ec. 

Il proprietario attènde che ogni granp 
sia riposto in luògo salvo dagrinsètli. 

Lo va rivedèndo per osservare se sia ri- 
scaldato , e in caso che lo sia , lo fa ripor- 
tare e stèndere al sole , mentre questo ri- 
scaldamento proviène sèmpre da umidó in*r 
corporato nel grano. 

iJopo la mietitura fa scappare le viti , e 
particolarmente dov’ era seminalo , e fnt 
mietuto^ 

AGOSTO. 

Questo mese si distingue per lamoliitu^ 
dine delle frutte che vèngono a maturità. 

Egli ci pòrta principalmente una tluanT- 
tiià innumerevole di squisitissime pere. 

• A te pòi', 0 Emilio, sò che assai piace 
questo mese , perchè ti è pròdigo di popo*- 
ni e di cocomeri. 

Sono tuttavia numerose le faccènde del- 
la campagna. 

Sul principio di questo njese si ta- 
glia il lino e la canapa , e si mettono a 
macerare . 

11 lino, maceralo che sia, e fatto rasciur. 
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gate al sole, si stiaccia sotto làmàciulla (i)‘ 
per poterlo pòi ben nettaredal capecchio(^2}.' 

La canapa al contrario non sì inette sot- 
to la maciulla che dopa averne staccato il 
filo dal Caiiàpulo (3)^. • ' 

In questo mese si còlgono pure, c si bat-^ 
tono i ceci ^ i fagiuòli seminali d’ Aprile a 
Maggio. 

Va^ a vedere , Emilio', il nòstro Men- 
gbiuo dentro al suo òrto: egli pure ha mol-^ 
tr lavori per le mani. . 

Egli pianta di quelEinsalata detta inr/i- 
i>ia colla distanza di un piede Tun cesto 
dall’ altro-. ' 

Semina delle lattughe cappùccé: tra- ' 
pianta i sèdani in solchetti , e subito dopo- 
gli adacqua bèn bène. 

Così avremo indivia bèlla e sfoggiata , ' 

gròssi cappucci di lattughe , e sèdani tè- 
neri e bianchi prima dell’invèrno. 

SETTÈMBRE. 

n caldo dell’estate si è mitigato, ai veìdf-! 
f ano di questo mese comincia l’ autunno; 


(r) Maciulla o gramola, strumento per dirompere il 
lino-, o la canapa per nettarla dalla materia legnosa , le cui ' 
minute parti dicoiisi lische. 

(2) Quella matèria gròssa e liscosa, che si trae dalla 
prima pettinatura del lino e della canapa . 

(^) Canàpulo', fusto della canapa dipelata o dirotta. 
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Il giorno è di dodici ore, e di aliretlan- 
le la nòne , come ai ventuno di Marzo , 
quando comincia la primavèra. 

Pure la stagione è più calda, perchè la 
tèrra al premènte tiène ancora mollo del ca- 
lore della state : ma al principio di prima- 
\èra tiène ancora molto de’ rigori dell’ in- 
verno. 

E come allora fa bisogno che passi al- 
cun tempo , acciocché la lèrra si liscaUli j 
così adèsso fa bisogno che passi alcun tèm- 
po , perchè ella si i affroddi. 

Quante faccènde alla campagna! Ve u’iia 
più in questa stagione, clic in quasi tutto 
il rèsto dell’ anno. 

Eppure i villani non sono mai tanto al- 
legri in niuna parte dell’ anno, siccome in 
questa. 

Con che allegria al principio di questo 
mese vanno ad adocchiare i filari delle vi- 
li ! Alzano P uve , che toccano tèrra : sco- 
prono quelle, che sono tròppo adombrate 
dai pampini (i) : contrassegnano quelle , 
donde staccar vogliono i magliuòli: mar- 
cano 1’ altre di cattiva qualità , onde porvi 
in vece magliuòli di buòna razza. 

■ Si fa quindi il raccòlto del gran turco. 

Qaesta è pure un’ occa.sione di tripudii. 
Ciascuno del vicinato s’ aiuta a' vicènda. 


(i) rampino dicesi la fòglia della vite. 
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Giovani e vècchi, dònne e fanciulle si 
radunano sull’aia nelle nòtti serene, e can- 
tando, e raccontando storièlle, e t chiamaz- 
zando di giubilo spannòcchiano le spiche 
di questo grano : quindi lo battono coi co-^ 
reggiati , e grondanti tuttavia di sudore 
ballano al suòno delle chitarre. 

Dopo la metà del mese in ogni villa cia- 
scuno è occupato intorno alle bisogne del- 
ia raccolta dell’ uve. 

Si ristagnano i tini, si racconciano le 
botti , si rassòdano i sedili. (i) , si rivfggo- 
no, si preparaiK) le còrbe , i graticci , gl’ im- 
buii , i bigonciy i tòrchi e lutti gli altri 
strumenti che sèrvono a vendemmiare , e 
trasportar Tu ve , a prèmerle, a pigiarle (*2)^ 
e ad imbottare il vino. 

NeH’òrlo pure si fannoYaccèndc;si tra- 
piantano insalate, cavoli neri per l’invèr-» 
no, si seminano spinaci per la quaresima, sì 
legano e si rincalzano con letame i sedani. 

Si còlgono le zucche, che si vogliono ser- 
bare, rnetièndole al sole e all’aria apèrta. 

Si trapiantano le fragole, e s’adacquano 
subito dopo pianiate. 

Si cavano ancora le patate disoitèrra. 

Alla line del mese poi si còlgono quelle 


(1) So.stegni, sopra I quali si posano le botti. 

(•2) Si prème l’uva sotto il tòrchio, e si pigia calpestan- 
dola co’ piedi. 




fniiie (la invèrno , che soflo in luòghi cal- 
di , e stagionale. 

11 giardinière ha pure sue faccènde: 
pianta i narcisi , gli anèmoni , i ranuncoli 
e le varie spècie di gigli. 

Trapianta le viòle mammole , le primi^ 
leveris , e le margòtte (i) de* garòfani -, 
quand’ abbiano messe buòne radici. 

Semina le viòle a ciòcche , e le orecchie 
d’ otso. 

Mula, o trapianta il. dìttamo, la mag- 
giorana e simili. 

Raccòglie que’semi ^ che sono a perfètta 
maiuriih , tanto estivi , quanto autunnali. 

OTTOBRE. V 

' f ( 

• Questo mese $ pròprio quello della ven- 
demmia, se far non si vuole prima che le 
uve sieno veramente mature. 

. S’elle sieno perfettamente mature Si co- 
nosce al cèrio dal sapore ; ma più di lutto 
dalla coda del grappolo, 
u Se la coda del grappolo non è più verde, 
se è d’un colore scuro simile a quel del 
tralcio , da cui pènde j' allora è tèmpo di 
vendemmiarle. 


(i) Quella parte della pianta che, essèndo stata qual- 
che tèmpo mèzzo tagliata e copèrta di tèrra , acciocché pro- 
ducesse, si svelle e sf trapianta. 
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lii quésto mese si cava dagli alveari il 
mèle e la cera. ' _ 

Si provveggono le arnie di tutto il biso- 
gnevole .per l’ inverno , e si nettano e pu- 
liscono da ogni immondezza. 

Si fanno seccare le pere, le uve, i funghi'. 

Si còlgono lesòrbole, le nèspole, le mele 
cotógne , e le altre mele e pere , e tutte le 
frutte da invèrno. ^ 

Non si puQ dire precisamente il tèmpo* 
in cui le frutte da invèrno son fatte. 

Un anno si fanno più prèsto, un altro 
più tardi : pòi ci ha nel maturare diHèrèn- 
za danna qualità ad un’altra: talvòlta 
maturano in divèrso tèmpo- anche quelle 
della medesima spècie-. 

Anzi sulla stessa pianta alcune maturano- 
prima, altre di pòi. ♦ 

Si va pure ne’ campi a perticare i nóci. 

I frutti , ch’essi ci pòrtane,; superano nella> 
durata e nellabontà la maggior parte delle 
altre frutte*. 

Levate che sieno le noci dal’ loro mal- 
lo (t) si fanno seccare: le più sane serban- 
si per la tavola : dall’ altre si sprème òlio , 
che .sèrve al pòvero per veder lume, e al 
dipintore per conglutinare i suòi colori j il 

* . I f.Ll tfi > 

( 1 ) Mallo , la prima scòrza della noc^ e della malador^; 
che cuòpre il giucio o nòcciolò , che coctiède if ieinc. 
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quale senza di essa non renderèbbe immor- 
tali i suoi dipiuii. 

Dopo la njctk del mese si semina U grano 
in que’ campi ebe si sono a ciò preparati. 

L’ ortolano pianta i talli del ramerino e 
le ciòcche di salvia; c concima e pianta i 
carciófi . 

Vèrso la fine del mese fa gP innèsti di 
divèrsi fruiti. 

11 giardinière ha 'molte faccènde, e tut- 
to di gran premura. 

Dèè stare bèn attènto alla maturità dei 
semi autunnali per raccòglierli, farli pro- 
sciugare, e ripoi'li ciascuno nella loro scar- 
iola , o dentro cartucce distinte. 

Lèva le margòtte de’ garòfani e le ri- 
pianta. ' • 

Pone in tèrra , od anche ne’ vasi, i bulbr 
do’ giacinti. 

Pianta i tulipani e le giunchiglie, pian- 
ta i ribes , Puva spina, i rosai, Igelsomini; 
in somma pel giardinière egli è il mese 
delle piantagioni. 

Tu , o Emilio , in questo mese comincia 
mangiar balòge. . , , ' 

Da ciò puòi intèndere che appunto in 
questo mese supcède la ricòlta delle ca- , 
stagne. 

Questa ricòlta per gli abitanti delle mon- 
tagne è più importante , che quella del 
grano per 'gli abitanti delle pianure. 
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' Senza le castagne i montanari, dividi dal 
rèsto degli uòmini, abbandonali in mèzzo 
all’orror delle selve, si morrèbbon di fame. 

-All’ incontro forniti di questo cibo, che 
essi manipolano in moltissime gui^e , vi- 
vono lièti , sani e robusti, e più bèlli e ap- 
pariscènti di coloro che nuironsi disquisite 
vivande. 

LA COLEZfONE. ' 

Emilio. O babbo, babbo ^ avete udito? 
il/osc Amo abbaia.* ' 

Battono alla pòrta. Dèbbo andar ió ad 
aprirla? . ‘ , 

‘ Aurei. Va' pure ; ma ricòrdati di far le 
còse con bèlla manièra. . 

Emil. Non dubitate. Oh, oh! la è Agata, 
la cugina. Buòn dì, Agata: sèi venuta mol- 
to per tèmpo : n^hò:bèn piacere , chè così 
farai colczione con noi. 

Agata. Sì, Emilio: ièri feci il mio com- 
pilo (i): la mamma' ne rimase contènta: 
stamattina l’hò pregata. volermi concèdere 
di' jìassar questo giorno di fèsta co’ mièi 
cugini , e mi ha compiaciuto. 

A'm/7. Oh, mio babbo , sono pur contèn- 
to! Sèmi, Agata: la..mamma e il babbo 
hanno già fatto colezione. 


(i) Compite , ipera o lavwro assegnato altrui determi- 
oata mente. 
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Per Hoi fanciulli la Maria fa cuòcere 
delle balòge , e il, fornaio ci ha già portalo 
le ciamhèlle. 

Io ti voglio dare la metà delle mie baiò- 
ge c la metà della mia ciambèlla. 

V (iter. Che piacere , Emilio , egli è mai 
il dar agli altri di quello che a noi stessi 
piace I 

IL CANE. 

Agata. Oh il bèl cagnolino! 

Egli è gròsso .pòco più d’ uA pugno. 

Ma pare in còllera : che mi vuol fare ? 

Epiil. Non temere , Agata ; Moschino 
riiigbia (i) così per giuoco, forse crede 
,d’ abbaiare ; non è vero, o babbo ? 

y iler. Cèrto, non ti vuoi male, o Agata. ' 

Vedi? quel suo trar di coda fa segno di 
volerti èssere amico. 

• Il cane è un animale affettuoso. 

'Agata. Nel venire qui bò veduto per la 
strada cèrti fanciulli che colle grida spa- 
ventavano un pòvero cane e gli tiravano 
sassi. • . 

yaler. Mostra sèmpre cattivo cuòre chi 
anche sol .per giuoco fa male alle bestie 
innocènti. ' 


(i) . Ringhiare esprime la V0ce dei cani allorché comin- 
ciano a montare in còllera. , 


t 
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Ma ujar cattivi irattamènii col'cane è 
una vera crudeltà. 

Egli è una bestia così buòna , così inteb 
ligènte. 

Egli ama il suo padrone più di qualun- 
que còsa. 

Egli ò fedele a lui , quanto può èssergli 
fedele un amico. 

, Agata. Hò veduto un ca'n barbone che 
conosceva tutte le carte da giuoco. 

ì^aler, Tel credo bène : questa spècie di 
cani è pièna d’ intendimento. 

• Imparano a ballare, a far capitomboli e 
giuòchi d’ògni manièra: sèrvoho il lor pa- 
drone , come farèbbe un camerière. 

• Un buòn barbone va dal beccaio , dal 
pizzicagnolo ( i'}, dal panaltière (2) a far le 
spese. 

:Nulla tocca di ciò che gli vièn conse- 
gnato. 

Guai se gli si avvicina un altro cane per 
rapirgli quello che pòrta in bocca. 

ilinghia orribilmente , e s’ apparecchia 
alla difesa con un coraggio che spaventa. 

Egli è poi gratissimo a chi lo insiruisce : 
E ama sopra tutti gli altri. 

Intènde ogni suo cenno : sembra persino 


(2) Venditore di salame, di lardo , di cacio ee. 
(2) Ch« ia e vende pane. 
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che lè^ga iiegli òccKi di lui qual è la sua' 
volori'à. 

. Se il suo iusiitulofe sta lontano da lui 
per qualche giorno^ egli è malincònico. 

. Bèllo è il vedere il barbone quando il 
suo istitutore ritorna : con quante finezze 
egli lo accòglie! Dà in niille frenesie : non 
bastano ore per mostrargli tutta la sua con- 
tentezza , per palesargli tutti i suoi senti- 
menti. 

, Non è questo però il solo cane che ci 
pòrta tanta utilità e dilètto. 

• II mastino e l’alano guardano le nòstre 
case in tèmpo di nòtte. 

Il can da pastore govèrna la gréggia, im- 
pedisce che sbranchi (i), e sa far tèsta ai 
lupi. 

11 bracco ha un odorato acutissimo ; col- 
■ l’ odorato insegue il salvaggiume ovunque 
s’ appiatti. 

11 levrière alB incontro ha^ pòco buòn 
odoralo , ma acutissima la vista. 

; Egli ha il muso affilato , la vita sottile , 
le zampe lunghe e scarne. 

: Egli è agilissimo al corso: spicca slanci 
smisurati : vince la velocità della lèpre.- 

t - 


(i) Sbrancare , separarsi e fuggire dal branco ed anclier 
caTare e trarre dal branco. 

Branco è una moltitudine d'animali insième adunati. 
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Ma non móstra la sua bravura che sul— 
lo spianato. 

II bracco fra noi è più pregiato del le- 
vrière. 

11 bracco per la finezza del suo odore 
tien .diètro alla prèda, tanto su per 1’ er- 
ta (i), come per lo spianato. 

Colle sue zampe corte e fòrti s’ intrude 
infra l’ èrbe , infra le sièpi , infra le mac- 
chie. 

Evvi ancora per la caccia il can da sco— 
pèrla. 

Questo cane col suo acutissimo odorato 
tòsto che scòpre una quaglia, una pernice, 
una lèpre od altro, egli la ferma, s’acquat- 
ta , l’appòsta (‘ 2 ) , dimena con molta alle- 
gria la coda , e così avvisa il cacciatore , 
eh’ egli ha davanti la prèda. 

Pfon finirèi mai di mostrarti quanti ser-* 
vigi ci prèstano i cani. 

Si può dire che i loro servigi sono tanti 
e tanto divèrsi, quante sono la spècie- di 
essi. 

I L G A T T O. 

Metilde. O mamma , il micino s’è Ceca-» 
to sotto 1’ armadio. 


(lì Erta , luògo per lo quale si va all' insù. 
(2) Appostare, contrassegnare coir òcchio. 
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' Aurèlta, Ok che ca^o f E mel dici Coìr 
quella voce piagnolosa ? 

- Sia pur male, o Metildc, darsi pena per 
si piccoli accidènti. 

Met. Ma vorr-èi trarnelo fuòra. 

Aur. Aspètta . . . e il prèndi per la coda? 

Met, Ma come dèbbo fare ? 

Prèndi un- po’ di carta, e fanfne 
una pallòttola. 

La tira dinanzi alP armadio. 

Il micino vuòl sèmpre giuòcolare. 

Vedrà girar la pallòttola , l’udrà scro- 
sciare , e per pigliarla uscirà dal suo na- 
scondiglio . 

Met. Oh bèllo ! .... lo fo subito. 

Aur, Ecco il micino, non tei diceva? 

Ma piano: non gli far male. 

Se il vuòi lisciare, non devi colla mano 
andar contro pelo. . 

Non vedi cne, faeèndo'cos'i, il pelo gli si 
arruffa (i)? 

; Questo non gli può piacere. 

Non li ricordi che Emilio ha portata peE 
molti giorni sfregiala (2) una guancia? 

Il gatto è un animale da non fidarsene .- 

Non è grato alle carezze siccome lo è il 
cane. 


(1 ) Pelo arru£&to, contrario di liscio,: armfiàre , acon- 
ciare i peli e i capelli , scarmigliare . 

(a) Sfregiare, fare un tagliò- nel viso altrui , che dicesi 
sfregio. ‘ 
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Sfodera (i) gU uncini delle sue zampe 
qu indo meno tei pensi. 

Peraltro il gatto è un animale utile. 

Egli ha un udito , che s’ accòrge deho 
strèpito il più insensibile a’ nòstri orecchi. 

Per via del suo udito sènte subìio dove 
sono sorci. ' ’ ' 

I polpastrèlli ( 2 ) delle sue zampe sono 
così mòrbidi , che camminando non fa il 
più raènomo rumore.' 

S’ accòsta dunque quatto quatto dove 
sènte il sorcio che rosicchia. 

• IPsorcio avvedèndosi del gatto tènia di 
fuggire. . • . ' , 

Ma invano: il gatto con una destrezza 
maravigliosa P abbranca (5) co* suòi zam- 
pini. 

‘ -Se lo pòrta via in bocca brontolando 
per mangiarselo. 

‘ Cosi il gatto tièn netto dai sorci il gra- 
naio, la guardaròba , lo scrittoio, la di- 
spènsa e r altre parti della casa. 

S|k non fosse il gatto , i sorci roslcchie- 
rèbbero e guasterèbbero vit tovaglie , bian- 
cherie^ abiti e masserizie. 

(1^ sfoderare , cavar d[al iodero; 

(2) Polpastrèlio, pròpriamente la carne della jjarte di 
dentro del dito : qui si prènde per quella che i gatti hanno 
sotto le zampe. 

( 3 ) Aboraucare, prènder -con violènza , e tener fòrte 
quel .che si prènde, come si fa colle braiiche , quali sono le 
zampe con unghie da ferire. 
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Mei. Ma come fanno, a vederci di nòne 
all’ oscuro ? 

Aur. Dammi qua il tup micino : voltia- 
molo colla tèsta verso laiìuèstra. Vedi quei 
furo bislungo , che ha in mèzjzo delb òc- 
chio ? Questo è il foro,, per, cui vi entra la 
luce : egli è la sua pupillar ,, 

. < Trasportiamolo adèsso in p9rie meno il- 
luminata. 

Osserva come quel foro hisiungato si è 
fatto più grande di quel eh’ egli èra. 

Sappi dunque che nelle tenebre egli 
allarga lauto questa pupilla, che divènta 
molto più larga , che non è la pupilla 
de’ nòstri òcchi. 

_ Questa pupilla essèndo molto larga ri- 
ceve anche la più debole luce. 

La nòtte non è mai così oscura,' che non 
vi sia un qualche pocolino di luce. 

- E questo pocolino di luce , che riesce 
insensibile a’ nòstri òcchi , basta perchè il 
gatto vegga distintamente. 

IL CAVALLO. ‘ 

EmtUo.^Qn c’^è altro passeggio, ^che mi 
piaccia tanto , che quello dello stradone. 

Maestro, E perchè ? . 

Emil, Perchè ci veggo sèmpre di bèi 
cavalli. 

Maest. Ma conoscete voi quali, sieuo i 
bèi cavalli ? 
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Ernil. Io noi so bèn dire ; ma questo, che 
sia qui fermo, mi piace di mollo. 

Maast, E che còsa ci trovale di bèllo? 

Emil. Mi piace quel suo ponamento così 
LizcaiTo. 

MaesU Venite qui lutti , o fanciulli , e 
udilemi. Giacche vi veggo inièaii ad os- 
servare questo cavallo , adocchiamone (i) 
a pane le sue bellezze. ‘ 

Osservate qiiella lèsta brève , quegli òc- 
chi neri e vivaci , le orcc' ine corte ed an- 
guste, le narici aj^rte e sbuftanii ^ 2 ). 

Quel còllo, ch’egli pòrta così diriiio e 
brioso (5), che mostra a un tèmpo galiar^ 
dìa e gentilezza, che grandeggia abbasso 
dove si congiunge al pètio e si assoltiglia 
in alto. 

Quella crinièra piegata a dèstra, folla, 
ondeggiante. - ' ' 

Quel dòsso doppio , eguale , spianalo e 
diriiio. 

Quella gròppa tondeggiante e spaziosa.’ 

II póllo apèrto, le còsce carnose , il vèn- 
tre stretto. . 

Le gambe eguali , alte , diritte, nervose, 
asciutte. 


(lì Adocchiare, qui s' adopera per riconoscere. 

( 2 ) Sbufiàre, mandar fiiòra 1’ alito con impeto ed a 
scòsse . 

(3) Brioso da ònV, che significa quella vaghezza spi]?i- . 
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• 11 ginòcchio piccolo ^ tondo e non ri'iToI- 
lato. 

Le unghie rotonde, aite, dure, sonanti, 
' La coda seiolosa.(i) , lunga, ampia ed 
increspata in onda. 

Il colore di questo cavallo , che noi ri- 
miriama , c uno de’ più pregiati. 

Egli è il colere di una castagna novèlla 
quando sbuccia fuòri del suo riccio ; e il 
dicìani baio. 

- Ora esser siamo il cavallo mentre si 
. muòve. 

Come lèva alto le gambe ■ e disnoda il 
passo lèsto e leggèro ! 

. Come dal drittissimo còllo pièga la tèsta 
in arco leggiadramente ! 

Guardate che, mentre tièn sèmpre fer- 
ma la lèsta , gira per ogni parte allegro il 
guardo ; scòpre ad ogni momento il bianco 
di que’ suoi negri occhioni. 

Che prestezza nel volgersi ! Che legge- 
rezza ! 

. Eccolo fermato di nuòvo a capo dello 
Stradone. 


tosa che risulta dal galante portamento , o dalla allegra ari» 
della persona. 

(i) Setoloso , pièno di setole. Le setole sono propria- 
mente ^uel pelo-che ha in sul hlo della schièna il pòrco; ma 
•i traslerisce anche ai peli lunghi , particolarmente della 
coda d^ cavalli o d' altri auimai].;^ 
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Non trova pòsa, scalpita ( 1 ) , frème ( 2 ), 
anela (5j di córrere , imbianca il freno df 
spuma. ' 

Il cavalièro ^li ral lènta la briglia. 

Vedeste ? Ci è trapassalo davanti come 
un vènto*, ci è scomparso come un lampo. 

Non è , o miei fanciulli , la sola bellezza 
di questo animale, che mèriti la nòstra at- 
tenzione. 

Ciò che ne lo rènde più grazioso (4) è 
la bontà delle sue inclinazioni. - . 

Sembra che non abbia altro gènio , che 
di far servizio al suo padrone. 

O egli lo attacchi all’ aratro o alia car- 
ròzza o gli metta la soma , esso acconciasi 
a tutto . 

Ma se si tratta di portar sul dòrso il suo 
padrone, par che pènsi di riceverne onore. 

Ne mena fèsta , se ne pavoneggia, ne va 
.supèrbo. 

Studia tutte le vie di contentarlo. 

Sta in attenzione d’ogni suo cenno. 

Mostrasi sèmpre pronto, sia ad allentare 
il passo , sia a raddoppiarlo , sia a precipi- 
tarlo. 

Non lo scoraggiscono nè lunghezza di 
viajjgi, nè strade scabrose, nè fòssi , nè dumi. 

(1 ) Scalpitare, pestar co’pièdi. 

( 3 ) Frèmere , far remore o strèpito. 

(5} Anelare, ansare., desiderar, vivamente. 

J4) Gr#*ioso, qui si usa per gjrato o gradito. 
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Sfanga (i) per tulio ; guizza come un 
pesce : non v’ è rèmora che l’ arrèsti. 

Se gli occorre di difèndere il suo padro- 
ne , va lièto di tal cimento ; non conosce 
paura. 

Lo squillar (-3) delle trombe, il batter 
de' lamhuri lo èccltano a battaglia. 

IN'è l’aspètto delle nude sciable è capace 
di sbigottirlo. 

Il cavallo , mièi cari , è un animale che 
insegna all’uòmo benevolènza, gratitudi- 
ne, generosità e coraggio. 

V ASINO. 

* . 

Quel pòvero asinelio com’è mal caricatol 

Voi ridete, o fanciulli? None egli un ani- 
male così spregevole, come si crede. 

Tra gli animali domèstici egli è uno dei 
più utili A dir vero, le sue bellezze non 
dall nell’ òcchio; la sua voce non suòna 
dolcissini.i alle nòstre orecchie; ma in con- 
traccambio egli è buòno. 

Se manca di brio , egli è almeno man- 
suèto e modèsto. 

Vedetelo , come va a suo viaggio sènza 
voltarsi mai indiètro. 

Non ha un passo molto velóce, ma lo ha 
sicuro , seguito e durevole. 


(i) sfangare, trapassare scalpitando il fango, 

(3) Squillale, rèndere suòno fòrte e rimbòmbante. 
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Egli sèrvi* con sommcssionc , serve con 
perseveranza , e non fa alcun conio della 
sua servitù. 

Non ha pretese di alcuna sòrta . 

Il suo inanieniniento còsta pochissimo. 

■ L’èrbe più grossolane, e di tanto in tan- 
to un po’di crusca, appagano la sua faine, 
fi bastano anche a l’ènderlo lièto e vigoroso. 

Per SI pòca mercéde egli lavora assAi. 

Pòrta le biade al mulino, le derrate ai 
mercato, ne ripòrta le provvisioni fatte, 
traspórla i conci , ossia il letame , su per le 
alture. 

Viène alla città , ora con sacelli di car- 
bone , ora con fruite , ora con erbaggi. 

In somma egli è un bèl vantaggio l’aver 
al nòstro comando un animale sì bonario 
e pacifico , cosi robusto ed instancabile , 
che ne fornisca di tanti còmòdi. 

Ma io non sò scordarmi di quell’ asino 
che abbiamo veduto. 

Colui , che lo ha caricato , o trascura 
molto i! suo'inierèsse, o è bèn pòco pratico. 

Avete osservalo in che mòdo gli ha po- 
sto sul dòrso que’ due. sacelli? 

L’ uno è più basso dell’altro , e quando 
non si ha P attenzione di mettergli addòs- 
so il carico in equilibrio, l’asino allena (i) 
o divènia vècchio innanzi tèmpo. 


(i) Allenare, pèrder la lena e il vigore. 
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Colui' dovrèbbe tener conto di questo suo 
somière (i), poiché egli è un bèll’ asino. 

E voi di nuòvo ridete, o fanciulli ?Ep. 
pure anche quest animale ha le sue bel- 
lezze. 

Un asino di bèlla qualità dèbb’ èssere 
alto , alliccialo (*2) , rigoglioso , che pòrti 
con ispirilo la lèsta , con òcchi vivaci, pèito 
largo , gròppa piatta , coda corta, pelo lu- 
cèrne. 

Fra noi si dà la baia a cbi cavalca un 
asino , ancorcbiè sia bèllo. 

Pr^o altri pòpoli al contrario egli fu 
nòbile cavalcatura; ed è nel fatto mollo 
còmoda ed agevole. 

Non conviene , carini mièi, giudicar così 
alla cièca secondo T opinione altrui. L’ al- 
trui opinione può èsser vera , ma può ès- 
sere anche falsa. 

I 

IL MULO. 

Mirate, o fanciulli, che gròsso carico 
portano que’ muli. 

Mirate quello che cammina innanzi agli 
alti'i, e par che li guidi ; egli è una bel- 
lezza. 

( 


(i) Somière, animale che pòrta la soma. 

(a) Atticciato, fatticcio, di gròsse mèmbra , bèn'tar- 
«hiato e comprèsso. . 
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Semtra andar supèrbo di quel peniiac- 
cbio rosso , che ha sulla lèsta , e di quei 
fiòcchi scarlaltini che gli adornano la bri- 
glia. 

Un buòn mulo dèbbe avere le gambe un 
pòco gròsse e tonde , il còrpo bèn tarchia- 
to (i) e sòdo, la gròppa alquanto pendènte. 

Una buòna mula dèbb’ èssere gròssa di 
còrpo 'j di tèsta gentile, di pièdi piccoli, 
gambe asciutte , schièna e gròppa larghe , 
coda lunga e rivòlta. 

Questa sòrta di animali ci sono molto 
utili : sono somièri più robusti degli asini 
e de’ cavalli. 

Ne tra spòrtane lutto quello che ci viène 
dalle montagne. 

Ne’ paesi montagnosi si fa moltissimo uso 
di muli : si cavalcano ne’ sentièri più diflì- 
cili,'perchè fermano il piède con sicurezza, 
noi mettono mai in fallo , non èsoono mai , 
dalla pesta (2). 

Non v^è bestia da carreggio , che la du- 
ri tanto ne’ viaggi lunghi e diò’asirosi, sic- 
come fanno i muli. 

Per mangiare non abbisognano di fer- 
mata. 


(1) Tarchiato lo stesso che atticciato. 

(a) Pesta si dice alla strada segnata dalle pedate si delle 
Lcstie, Koaie degli uòmini^ ed anche le orme stesse. 

3 


A 


Intanto, che camminano si sgretolano (i) 
tranquillamente il fièno dentro quelle lor 
saccòcce di rete , che portano legate sotto 
il muso. 

' In alcuni luòghi i muli lavorano il ter- 
reno*, come tra noi fanno i buòi. 

Un paio di muli con quel lor passo age- 
vole e prèsto arano più tejyeno , che non 
sogliono fare tre -paia di buòi. 

<Ma non conviene adoperarli nelle tèrre 
tròppo tenaci. 

Éssèndo essi coraggiosi si sfòrzano di vin- 
cere le resistènze del terreno, e questo sfòr- 
zo consuma prèsto il lofo vigore. 

Non si dèbbono adoperare che ne’ ter- 
reni sabbiosi e leggièri. 

Tra tante buòne parti il mulo ha un. vi- 
zio molto detestabile : egli è indòcile ed 
ostinato: perciò avviène che cèrti fanciulli, 
che io non vèglio nominare j vengono pa- 
ragonati ai muli. 

Fer domare un mulo convièn avere una 
voce fòrte e spaventosa. 

Convièn uiare con esso di cèrte dure pa- 
rolacce, accompagnandole con colpi di 
staffile. 

Il buòn mulattière sottomette i muli 
nella loro prima gioventù. 

Li sottomette sì bène , che trèmano pòi 


(i) Sgretolare, stritolare, è qui per macinare co’dinti. 
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ogni'Vòha che il sènton vicino, ed anche 
a un solo ani, (i). 

Credo che i fanciulli ostinati bèn prèsto 
si correg-gerèbbero , se pensassero di’ essi 
bau, bisogno d’ un educatore che imiti jl 
mulattière. 


IL. VITÈLLO. 

I • 

EmiL Oh , babbo - .vedete là nel prato i 
Lèi vitèlli ! 

il. Avviciniamoci ; osserva come van- 
no tranquillamente piluccando l’ èrbe. 

Emil. Quanti anni avrà questo che ci è 
più vicino? 

al. Dèi domandar quanti mesi. Non 
ha certamente più di quattro o cinque mesi. 

Non ne sono forse due passali, da che 
lo hanno slattato. 

Questo è un vitèllo , che vuoisi lasciare 
divenir grande, onde pòi servirsene pe’ la- 
vori della campagna. 

I vitèlli, che si vendono al macellaio, si 
fanno poppare soltanto trentà o quaranta: 
giorni. 

Gii altri, che si sèrbano per aver buoi 
da lavoro, si svezzano (2) più tardi j e 


^(1) jim , toòdo d’incitare e sollecitare le be*tie da aò- 
uta , perchè camminino. 

(a) Srezuirc: , lo .stesso che slattare. 

★ 
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quanio più si lasciano tettare, più si fanno 
vegnènti e rigogliosi ( i). 

In que’luòghi, dove non sono cascine, e 
dove si trae men profitto dal latte, che dal" 
r allevare il bestiame , si lasciano poppare 
i vitèlli e i tre e i quattro mesi. 

Saioome si fa^r isvezzarli? Si dà loro 
dell’ èrba e del fièno più fino e saporoso. 

Quand’ essi cominciano a gustare , e ad 
accostumarsi a questo nuòvo cibo', si sepa- 
rano dalle madri. 

Non si permette ch’e’si accostino ad esse, 

Si conducono al pascolo , ma lontano 
dalle medesime. 

Pure fino ad un anno si chiamano laì- 
iònzL • ' ' 

I nòstri villani cominciano allora ad ap- 
pellarli manzuòli j e quando hanno tre an- 
ni , li dicono manzi. 

All’intorno di questa età s’ imprènde a 
domarli , cioè ad avvezzarli al giogo , a ti-^ 
rare l’ aratro e il carro. 

Per domare un bue non conviene u^are 
la violenza e Pasprezza , ma le buòne ma-, 
nière. 


Si dèè accarezzarlo , fregarli la tèsta 
leggermente colla palma (:i), palpargli con 



( 1 ) Vegnènte e rigoglioso , che è da crescere robusto è 
appariscènte. 

(a) Palma , U coBcavo , o la parte dentro delia ijiauo, 
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tocé allegra la giogaia (i) , e i fianchi e il 

vèntre. ■ 

Gli si legano' per dolce mòdo le corna. 
Pòi gli s’ impone un giogo' leggièro. 
Quindi s'attacca a una treggia ( 2 ), a uni 
Ì)oròccio (3j , o ad altro simile. 

Si lega pure alla treggia una gròssa ca- 
tena. 

Questa catena percuòtèndo sul terreno 
fa siche il novèllo bue s'avvezzi a non 
ispaventarsi quando sètìie dello strèpito. 

Dèbbesi però avere l’av vertènza di farlo 
tirare insième ad u'n altfó manzo deiristes-' 


sa statura e già domato.- 

Ed acciocché ambidué divèntino fami- 
gliari fra loro> andranno insième al pasco- 
lo, staran vicini alla mangiatoia, terran 
sèmpre lo stesso posto e nella stalla e sotto 
il giogo.- ‘ 

il novèllo bue dovrà soltanto lavorare a 


brèvi tratti : sino a che non è avvezzo egli ' 
si stanca prèsto.- 

Converrà pure ntìdrirla piu largamente,- 
e di que’ cibi di cui è piu ghiotto. 

Di questa età trovasi il bue nel stio piè^ 
no vigore*. 

f ■ 


( 1 ) Giogaia , la pelle pendènte dal còllo de’ buòi. 

( 2 ;. Treggia, arnese latto per iwo di trainare , il quale 
è'eenza ruòte , e si. strascica da’buòi. 

(3) Baròcqio , sòrta di carretta piana a due ruòte , cb4‘ 
•èr Te per trasportar ròbe.’ 
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Ef»li per sèi anni coni inui lavora senza 
indebolirsi , purché sia ben governato. 

Di. nòve anni comincia ad invecchiare : 
allora s' ingrassa , e si vende al macellaio. 

iPer quest’ òggi , o Emilio., continuiamo 
il nòstro passeggio, 

Duniani ritorneremo in questi prati. Que’ 
buòi, che pascolano colà y t’insegneranno 
còse , che ti piaceran non men di quelle 
che quest’ òggi t’ insegnarono. i viièllu 

IL BUE. . 

Eccoci di nuòvo, Emilio, in queste pra- 
terie : ièri que’ vitelli chiamarono la tua 
attenzione ; òggi io desidero che tu la ri- 
vòlga a cotesti huòi. 

Ossèrva in prima la forma , che ha il 
dòrso d’ un hue, la grossezza del còllo, la 
lunghezza delle spalle, la fòrza. ch’egli ha 
nelle còrna, e come è muscoloso e gagliar- 
do in tutle'le sue parti.. 

Paragona le sue fattezze con quelle del 
.cavallo , dell’asino e del mulo. 

Tòsto giudicherai che il bue non è fatto 
_per la sòma , come questi altri animali. 

Ma r utilità , cV egli ci rèca , è assai 
maggiore. 

' Senza il bue la tèrra si rimarròbbe per 
la maggior parte incolta. 
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Per tinto si vcdrèbbero boscaglie , de- 

sèrti e grillaie (i). ' 

Egli è il più laborioso compagno degli 

agricoltori. n-i • n 

I lavori de’nòstri campi sono awdati alia 

sua robustezza. 

Senza di lui T uòmo vivrèbbe steniata- 

jnente. . 

Fu un tèmpo in cui non si diceva ricco 

chi aveva molti denari, ma chi aveva moki 

buùi. ,.••11 

Èppure tra gli animali domèstici il nnc 

è quello che pòrta minore spesa-. ^ 

II cavallo , la pècora , la capra dimagia" 
no le migliori praterie. 

Il bue ingrassa il suo pascolo , migliora 
il fondo su cui vive ^ e rènde alla tèrra piu 
di quel cbe le tòglie. 

Andiamo ora in quel campo : guarda 
que*^buòi come arano quel terreno i cbe 
gròsse glèbe sollèvano, e , a quel cbe sem- 
bra , con pòca fatica ! 

A rifletterci bène , par pròprio , che il 
bue sia fat.to per l’ aratro. 

La grossezza delle sue forme , la lentezza® 
'C regolarità de^suoi movimenti , la poca 
altezza delle sue gambe, la sua tranquilli- 
tà , la sua docilità ,. la sua paziènza sembra- 


(i) Grillaia , luògo stèrile, forse percjhè si&tto terreno 
produce pòco àltro che grilli. 
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no dirci : Dio ha creato quest’ animale 
ónde V uòmo se ne sèrva per coltivare la 
tèrra, 

Il cavallo non può servirci egualmente: 
egli è tròppo alto di gambe: facilmente 
s’ impaziènta e si sdegna , egli è tròppo fo- 
coso , perciò allena prèsto : i suòi passi su 
per le zólle non sono così fermi, nè così 
equabili , come quelli del bue. 

Guardiamo un po’ mèglio questi altri 
buòi , ora che sono fermati sul ciglione (i) 
del campo. 

1 buòi, che arano, si riposano alquanto 
ogni vòlta.clie hanno finito un solco. 

Questi due buòi mi sembrano bène ap- 
paiati ( 2 ) j somigliano molto tra loro nel 
pelo , nell’ altezza e nella gagliardia. 

Un bue buòno per l’aratro non dèè 
èssere nè tròppo magro , nè tròppo grasso. 

Si ricerca colle còrna di mezzana gran- 
dezza , ma fòrti e lucènti. 

Una bèlla fronte larga ed apèrta. 

Gli òcchi prominènti , negri c vivaci so- 
no nel bue segnali di coraggio e d’iarìa co- 
stituzione sana e robusta. 

Vuòlsi che abbia il còllo gròsso e carno-* 
so , come pure le spalle ed il pètto. 


(i) Ciglione, qnel terreno rilevato stopra la fòssa che 
soprastà al campo . 

(3J Appaiato ì accompagnato" con altro pari. 
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La giógaià pendente fin sopra i ginòcchi. 

Le céstole estese, il vèntre ampio e ca-- 
scante , le còsce lunghe e muscolose , la‘ 
gròppa larga e rotonda , il dò^rso diritto , 
non iscarnato, ma pièno. 

La coda ben guernita di setole fine e' 
lunghe in sino a tèrra. 

Le gambe gròsse , i pièdi fermi colfhn-' 
ghia larga e corta ; il pelo pòi , qualsiasi^ 
n suo colore , dèbh’ esser folto, unito^ e' 
lucido. 

Parecchie di tali qualità’ le puòi vedei'e' 
in questo paio di buòii ' ' 

Mai sono essi* di pelo nero' con aléune' 
parti bianche. 

Dicono gl’ intelligènti , che i buòi di tal 
pelo sono torpidi e malincòuiei , e rièsco- 
no infigardi neMavoro. 

Al contrario quelli daf pelo rosso sono* 
reputati'focosi e vivaci. 

Tale qualità in uU aUiinale lènto per na-' 
tura è molto stimabile. 

Quelli dal pelo baio sono pure in pr^' 
gìo , ma giudicali anch’ essi tròppo flem-^- 
malici. 

Dopo questi vèngono'i quelli dàrl pelo * 
bianco o' bigio', ma non sono molto buòni ' 
j>er ingrassare. 

L’ età de’ buòi si conosce a’ dènti ed alle " 
wrna: ma noi ci contenteremo di ossoryare* 
le còrnar 
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Avviciniamoci, Emilio, a quel btte, che 
si è coricato , e che sta ruminando (i). 

Questo bue ha sètte anni. 

Èmil. Oh ! e come avete fatto a cono- 
scerlo ? 

F al. Ascoi ta : il bue rimette più vòlte 
le còrna e i dènti. 

Dopo i tre anni di sua età, cioè nel quar- 
to anno , gli spuntano due còrna aguzze 
e pulite , e non iscabre come prima. 

Queste due còrna vicino alia tèsta tèr- . 
minano con un cordone , che gira tutto 
intorno alla lor ba«e. 

L’ anno vegnènte le còrna s’ allungano , 
e questo cordone -sale più alto, e la parte 
di còrno, che è cresciuta, tèrmìna anch’es- 
sa con un altro cordone. 

Due cordoni perciò significano cinque 
anni , tre cordoni ne mostrano sèi. 

Questo bue dunque ne ha sètte , pòi- 
ohè vedi che il suo còrno mostra quattro 
cordoni. 

Per quesi^òggi non ti dirò più oltre. Do- 
mani ci vedremo di nuòvo : mi darai prò- 
va della tua memòria. 

Uno di questi giorni ti condurrò ad una 
cascina. 




(i) Ruminare, far ritornare nella bocca il cibo man- 
dato nello stùmaco. 
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tA CASCINA. 

* f. 

Ecco il tèrmine, o Emilio, della nostra 

passeggiata. _ ■ 

. Vedi in mèzzo di questa spianala quel- 
li edificio isolato ? . ^ 

Egli è la cascina ; quivi si\iène il latte 
che si munge dalle vacche j quivi si fa il 
burrò', il cacio e la ricòtta. 

Ossèrva come è situata questa cascinai 

Dalla parte di raèzzogiorno essa ha la' 
casa del padrone 5 è bassa , e non ha che 
un piano ; la casa non ne rimane in nessun- 
mò(K> ingombrala. 

Ma la cascina rimane all’ombra da que- 
sta parte : così nel l’estate è difesa dal tròp^ 
po caldo.. 

Dalla parte di settentrione il fenile la' 
difènde da’ rovai. 

Air oriènte ha una piantata di salci. 

In questa guisa la cascina trovasi in luò-- 
go, che è fresco Testate, e temperato Tin- 
vèrno. 

. Entriamovi dentro ; questo camerone e* 
il luògo , dove sia il' latte, e si fabbrica il- 
formaggio. 

Ossèrva ; che da tre parli esso ha tre' 
grandi finestroni. 

Ma questi' finestroni non hanno impò-- 
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sie (i), nè impannata (a) ,o in'veinata ( 5 )^ 
. Que’regoleiii di le^no posti pei-pendi— 
colarmenie , e murati in alto e a pie’ de’fi- 
nestroni . lasciano libero il passaggio all’a- 
ria ed alla luce , impediscono cne vi en- 
trino cani c gatti , e difèndono abbastanza 
il camerone da’ vènti impetuosi. 

Guarda un po’che nettezza per ogni par- 
te e in ogni còsa ì 

Tutti questi vaji (4) e questi strumenti, 
c be servono a tenere e manipolare il latte, 
come soro netti e bèn governali \ 

Guarda que’mastèlli ( 5 ), che sono posti 
in ordine 1’ uno vicino all’altro sul muric- 
eiiiòlo che gira tutto intorno del camerone.- 
In que’ mastèlli si mette il latte , e vi si 
lascia quièto , onde faccia la sua crèma (6) 
o vogliara dire il pannoi 

Queste, scodèlle di legno pòco cupe col 
labbro sottile lavorale cosi pulitamente sèr- 
pono a levare dal latte lo stesso panno. 
Ossèrva ora questo va^o , che ha la for- 


f lY Lecname, die sèrve a chiudere uscio o finèstra. 

( 2 ) Telaio di legno sportellato, che si mette alle finè- 
stre per- chiuderle con caxta , tela o vetri , per difèndersi 

, dal freddo o dal sole senza abbuiare la stanza . 

(3) Invetriata , chiusura di vetri fatta all’apert\u<a delle 
finèstre. 

• nome generale di-tutti gli arnesi fatti a fine 
di ricevere e di ritenere in se qualche tósa , e piu partico- 
larmeute licori. 

' (5) Mastèllo , vaso fatto di dò^he a fòggia di tinòzza'.- 

• evèma fioc di latte-.. 
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iWa d*uh barile lungo, fatto di dbgbe coniJ» 
messe , più stretto in aito clic al baSso , con 
tin copèrchio di legnò foralo in mègzó, 
questo vaio si chiama la zangolà ^ nella 
quale si batte il burro. 

' JNel foro (i) di quel copèrchio sì fa pas- 
sare cotesto cilindro di legno , in fondo del 
quale sta confitta una rotèlla di le;;;no fo- 
rata in va rii luòghi. 

Questo cilindro di legno si chiama il hat^ 
tihurro. 

Domani ritorneremo qui in tèmpo che 
il cascinaio là il butirro : vedrai in che 
mòdo si lèva il panno dai mastèlli pièni, 
e si vèrsa dentro la zangola , pòi si agita e 
si sbatte alzando ed abbassando il battibur- 
ro per mèzzo di quell’ ordigno che pènde 
da quel muro. 

JEmil. Ma il formaggio come si fa ? 

f^al. Domani mattina vedrem anche 
questo. Intanto ossèrva sa quella tavola una 
girèlla di formaggio dentro la sua forma. 

Codesta sua forma non è altro che ùn’ 
assicella di legno di faggio obbligata a figu- 
rare un cerchio da una cordèlla che la cir-» 
conda di fuòri. - . 

Il formaggio è tuttora in. quella gròssa 


-{}) dicesi da forare; ma parlandosi del fòro ro- 
degli ttadii del fòro si adopera l ’ o apèrto. 
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(eia , che diccsi il colatoio ^ perchè , 'come 
vedi , scolano per esso le pani acquose. 

Ed acciocché scolino tutte, si tièn cal- 
cato con asse e piètre di sopra. 

Quella caldaia così pulita e rilucènte al 
di dentro , che pènde da (Quella colonna , 
e mra con essa , è la caldaia dove si mette 
il latte a quagliare. 

Domani vedremo come esso si coaguli , 
come, dopo che è rappreso, il cascinaio 
lo rompe e stritola per mèglio riunirlo, e 
formarne un pastone , e stringerlo e prè- 
merlo nella sua forma. 

La matèria che si adòpéra onde il latte 
si coaguli dicesi , e più comune- 

mente caglio. 

Il caglio pòi è di più manière. Il fiore 
di carciófo selvatico seccato all’ ombra , e 
conservato all’asciutto , tiènsi per un òtti- 
mo presame. Il sugo di fico , ch’èsce daU’in- 
cisione della scòrza dell’albero ancor verde, 
riesce anch’esso allo stesso fine. IVIa il pre- 
same, che si usa da’ nostri cascinai, e di 
tutt’ al tra sòrta : io non ti so dire appunto 
come si faccia , so nondimeno che la prin- 
cipale sostanza di esso è cavata dal latte 
cagliato , che iròva.si in sulla bocca dello' 
stòmaco de’ vitellini e de’ capretti. 

Domani potrai intavolarne il discordo col 
cascinaio. 
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IL TORO E LA VACCA. 

Emil. Ora si, che Rho veduto, ho capita 
Lène come si la ithutirro, il cacio e la 
ricòtta. Quante girèlle di formaggio sono 
mai in quella stanza! 

Val. E tutte sono il fratto di questa 
bèlla prateria. 

Emil. Davvero! Ma come ? 

y al. Egli è chiaro : T èrba di questi 
prati mangiata dalle vacche si convèrte in 
latte, e dal latte, come hai veduto, si cava 
il formaggio. 

Emil. Oh quante vacche sono mai colà! 

V al. Andiamo a vedere. 

Emil. Ma perchè stanno dentro queste 
chiusure ? 

Val' Acciocché non si sbandino a cal- 
pestar Ealtr’èrba, prima d’ aver mangiata 
quella che è dentro un tale spazio. 

Emil. Oh che còllo gròsso ha mai quel 
bue che pòrta la tèsta alta in mèzzo alle 
vacche ! 

V al. Quello si chiama un tòro : esso 
vièue vèrso di noi; aspettiamolo, e così Tos- 
serveremo attèntamente. Che occhioni ne- 
ri , che guardatura fièra , che còllo ! Che 
larghezza di pètto e di spalle ! 

Eppure quelle -sue còrna n^resono più 
corte di quelle dc’buòi. 
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Pafè però , che le oi^ecohie sienò 
lunghe e' pelose.’ . , 

11 muso sicuramente è più grande, ed 
Vlaso più corto/ 

Come ha le gambe gròsse é* pbìpùte !• 
Ghe andatura supèrba , ferma e sicura ! 
Questo tòro dèbb’ esser uno de’ più sii- 
Hiati, pòicbò, oltre V altre' sue' bèlle quali- 
tà , egli è anche di pelo rossn. ' 

Emil. Che bèlla vacchina è niai- questa' 
dal pelncolof di paglia ! 

^ al. Essa non pòrta' pci* anco il nome 
di vacca /■ sino a ehe non ha figliato, chia- 
masi 

Emil. E qnest’akra cheèdi color simile 
a quel del tòro ? Che' gròsse mammèlle T 
Come sono piène 1 

P^al. Elia è cèriamenie una delle più 
belle. Ogni vòlta che tu vedi una. vacca' 
còlla tèsta magra , la fronte grande, gli 
occhioni bèn neri, le orecchie col pelo' 
corto , le còrna piccole , il còllo smilzo , 
le spalle ed il pètto largo ,■ la coda lungay 
le gambe corte , la pèlle sottile , allora di^ 
■pure ch’ella è una buòna "vacca. 

■ È dicesi buòna quella vacca ché'parto-* 
risce dii bèi vhèlli , e che dà molto'laue. - 
i - Questa , che abbiamo ora davanti, è una- 
bèlJa vacca della raZza grande. ’ 

Quell* altra 'di color nero, dalle còrna' 
più piccole u che ha le mammèlle cosb 
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gròsse , è una vacca della razza piccola ^ ma 
buòna anch’ essa assai. 

Quella pòi , che ba il còllo mollo gròs- 
so e carnoso, darà meno latte di queste due 
che sono magre. 

L A P È CORA. 

P^al. Mirate , figliuòli , quelle pecorèlle 
innocènti con quell’ altèro montone che lor 
cammina dinanzi , e que’ graziosi agnellini 
che vanno fra esse. Che pacifica famiglia! 

Non hanno armi per difèndersi ; non 
sanno far male a nessuno : non hanno astu< 
zia : non conoscono inganni. 

Sono timidissime e non sanno nemmeno 
scampare colla fuga. ^ 

Se un cagnolino abbaia lor diètro , subi- 
to si spavèntano. 

Quel bèl montone vi pare all’ aspètto 
* molto coraggioso; eppure egli sarèbbe forse 
il primo a fuggire. 

Le pècore e gli agnellini lo seguirèbbe- 
ro , sbrancherèbbero da ogni parte. 

Emil. Ma perchè mi diceste che non 
sanno fuggire? 

V al. Perchè d’ordinario con grandissima 
rapidità seguon lor fuga per una cinquan- 
tina di passi , pòscia convièn dire che la 
paura loro pròvochi l’orina, pòichè di pun- 
to in bianco si fermano colle gambe larghe 
per orinare. 


Digitized by Coogle 



.m 

' Guai se ineontrano «ti lupo! costai in pio 
ciol tèmpo ne sbranerèbbe (i) unamandrar 

Metìl. Ma che bestia è questo lupo? 
yal. Tel dirò pòi : facciamo prima qual- 
che altra osservazione intomu a quelle 
buòne creature : io le amo tanto. Hanno 
cèrtamente bisogno di gran cura ; ma più 
molto è il vantaggio ^ che ci. fanno. 

L’uòmo non bamen bisogno di vitto, 
che« di vestito". 

E le pècore, oltre il darci agnèlli e 
castrati per nudrirci , r«i danno ancora le 
Jane per ripararci- dalie ingiurie delle 
stagioni. 

Ma in questo paese non si potrèbbero 
mantenere di gròsse naandre.- Le nòstre 

S raterie sono tròppo ubertose (2) : abbon- 
ano d’èrbe che lor cagionano malattie 
pericolose e mortali. 

Le pècore ne’ paesi stèrili ed asciutti re- 
golarmente si mantèngono più sane. 

* Il limo , ir serpillo , lo spigo e cènto al- 
tre èrbe odorifere che vi tròvano , dannor 
alle loro carni un sapore più prelibato. 

Il grasso, che còpre iloro muscoli , egli 
è un scvo sì candido che s’ assomiglia alla 
cera. ; 


(i)y Sbranare, rompere in brani; e brano dicesi la parte 
strappata con violènza aal tutto. 

(a) Ubertoso ^ copioso , abbondante. 
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Le lime cUtjuesie pècore sono sèmpre 
più nette , più fine , più mòrbide. 

La tosatura delle lane suol farsi ogni an- 
no quando comincia il caldo grande. 

Prima si conducono Je pècore una o.più 
vòlte a lavare in acqua chiara e corrènte. 

Quindi il proprietario sceglie una bèlla 
giornata che sia senza vènto , e sulle òtto 
ore della mattina raduna le sue pècore in 
un prato, dove vèngono le pastorèlle con 
le lor cesoie (t) grandi. 

Legano ciascuna bestia pe^quattro pièdi, 
« lai stèndono sopra un gran panno all’om- 
bra degli alberi. 

La «pècora sene sta> quièta, e si lasda 
spogliare di un abito che comincia a tener- 
la tròppo calda. 

Quand* èsce dalle .mani della sua tosa- 
•trice par che s’ allegri. 

Salièllaipel prato, scherza insième cblle 
altre , e diresti che gòde di sentirsi alleg- 
gerita. 

Fatta la tosatura, si scevera, a' filo per 
_ filo la lana più intima : questa è^la più fi- 
na , e dìcesi il fiore. 

Quella , che più s* accòsta alla prece- 
'dènte, è di qualità un ‘pocolino inferiore, 
e dicesi stame. 


(i) Cesoie, forbicL 
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, Quella , ohe tiéne apprèsso ^ è alquanta 
grossolana , e pòrta il nome di lana ordi^ 

naria. , ^ 

La rimanènte , che è gialla , ruvida ^ 
gròssa e putrida , si mette tra gli scarti , e 
sèrve a fare de’ panni albagi., ai quali si dà 
anche il nome di mòvia-lana* . 

Emil La pècora dunque ha quattro sòr- 
te di lana : il fiore , lo stame, la lana ordi- 
jaaria e quella degli albagia' 

F'al. Quanta gènte pòi vive per mani- 
polare e lavorare la lanal 

Il cardatore (i) trae il suo viuo dal di- 
grassarla e pettinarla. 

'Le pòvere donnicciuòle la filano , e gua- 
dagnano almen tantada non èssere eostret- 
te a mendicare. 

V’ ha ehi la tòrce , e ne fa calze o ber— 
rette r altri ne lèsse panni per vestirei , al- 
tri ne fornisce di copertoi per l’ invèrno 
e di dossièri ( 2 ). ’ . 

Non finirèi per ora, se volessi parlarvi 
degli altri vantaggi che cirècano lepècore.^ 
Quella liscia alluda (5) , che còpre i car- 
toni del tuo libro , o Meiilde , e quella pèr- 


(lì Cardatore , colai cBe fa il mestière d!ì pettinare la 
lana per via di quello stromento con punte difèrro a unoi- 
BÌ . cne nomasi cardo. 

( 2 ) Panno che si pone sopra il lètto^ 

(,3) Cuòia sottile .. ' 
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^amena del tuo tamburino , Q.Emilìo, »oa« 
£3ilte colla pèlle di questi animali. 

JL LUPO. 

Métil. Mi prometteste , o babbo., d’inse- 
gnarmi che sòrta di bestia è il lupo ; sarà 
una brutta bestiaccia , non è vero?- Farà, 
paura al vederla. 

F' al. Ma come sai tu queste còse ? 

Metil. Quand’ èra più piccolina , e mi 
metteva a piangere , la Checca mi diceva : 
se zitto , che viene' il lupo ». 

F al, E tu allora hai immaginato che sia 
una bestia spaventosa. 

Metil. Forse che non è vero? 

Fai. Dèi figurarti 'di vedere un cane 
gròsso dal pelo folto e ruvido,. colle orec- 
chie corte e diritte , che cammina colla 
coda abbassala. 

Alcuni han chiamalo il lupo un cane 
selvatico a cagione della somiglianza che 
egli ha con qualche spècie di cani. 

Ma a considerarli bène, questi duo ani- 
mali sono differentissimi. 

Anche nell’ aspètto il lupo fa sentire 
eh’ egli è molto dissomigliante dal cane. 

Il lupo ha una guardatura òbhliqua e 
feroce , gli òcchi scintillanti e sanguigni. 

• Egli è pure divèrso nella manièra di mò- 
versi : il suo andare è più uguale ed uni- * 
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forme di quei del cane: il còrpo mostra 
più robustezza , e meno pieghevolezza. 

Ha pòi le ganasce e i dènti più gròssi. 

Il suo grido è molto differènte : urla in 
vece d’ abbaiare. 

' È vero pòi , che la forma del còrpo di 
queste due bestie è molto simile; ma il 
loro naturale è affatto contrario. 

Un cane piccolo trèma alla prima vista 
d’un lupo; fugge alP odore. 

Ma il mastino , che conosce le pròprie 
iòrze , levasi subito , rabbuffa ( i) il dòsso , 
digrigna i dènti, d’ira acceso l’assalta 
coraggiosamente , e fa l’estrème pròve per 
fugare e tòrsi davanti un oggètto cosi 
odioso. 

Se il lupo è più gagliardo , sbrana e di- 
vorasi il cane. 

Ma se il cane rièsce ad abbattere il lupo, 
egli , siccome magnanimo , i iman pago alla 
sola vittòria, e lascia il cadavere del suo 
nemico pascolo ai còrvi od agli altri lupi ? 

Meta, Agli altri lupi ? 

Val. Appunto: perchè dèi saf>ere ebe 
costoro si mangiano vicendevolmente : e 
quando un lupo è ferito, gli altri seguÓL- 


('i ) Itabbufì&re , diaordiaare. Si (lice più die d’altra cò- 
sa di capelli, di peli e penne.. Qui si vua per quel drmaie 
che tanno i capi i peli del I040 dòrso, quando s’accè:idoi.o 
d’ira. 
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do le tracce del sangue gli vengono addòs- 
so e lo finiscono. 

Ti dirò di più , che non è animale che 
mangi la carne del lupo, fuòri dello stesso 
lupo , ond’ è hèn falso quel provèrbio : lu- 
po non mangia lupo. 

Costui non si domèstica mai perfètta- 
mente , ancorché si prènda a educarlo 
mentre allatta : benché ne’ primi anni egli 
mostri cèrta docilità , pure non s’ atfeziona 
niènte al suo padrone^ 

I cani amano la compagnia : i lupi la 
fuggono j cercano la solitudine ; sono alr 
treitanto timidi , quanto crudèli. 

Perciò il lupo assale con più crudeltà le . 
bestie che sono più innocènti e men capaci 
di difèndersi. 

Se vede una mandra di pècore, che non 
sia difesa da cani coraggiosi, vi si precipi- 
ta in mè^zo come un furibondo. 

Per fame ch’egli abbia , le ammazza tu- 
te innanzi che mangiar di nessuna. 

II Signor di Bufibn ne avezzò uno a vi- 
vere insième col pollame in un cortile. 

Quando costui fu giunto all’ età di di- 
ciòtto a diciannòve mesi , una nòtte uccise 
tutti ipoili senza mangiarne veruno.' 

Un altro in età di due anni incirca, rotta 
la catena , fuggi, dopo avere ucciso un < a- 
iie , con cui pareva aver contratto amicizia. 

Il lupo ha tanta fòrza nel còllo e nelle 
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mascèlle, che assanna (i) una pècora delle 
più gròsse , e.sG la gètia sul dòrso per an- 
darsela a mangiare nella solitudine. 

Del rèsto la tua paura, o Metilde, è ir- 
ragionevole. 

Gli uòmini da per tutto hanno dichia- 
rato guèrra al lupo , sicch’ egli è costretto 
a fuggire ne’ bòschi più disabitati. Se la 
fame lo caccia fuòri , gli uòmini o lo am- 
luaizano o vel ricacciano. 

In tulli i govèrni è posto un prèmio a 
chi uccide un lupo. , 

GLI SPILLI. . 

Aurelio. Oh , qual còsa ho mai veduto, 
Metilde * 

Matilde. 0 mamma , e che ho fatto ? 

Aur. Dimmi, o cara, qual còsa hai tu 
ora fra le dita ? 

Metti. Vedete : uno spilietto. 

Aur. Ma prima dove l’avevi? 

Metti. Me l’èra mésso cosi fra le labbra 
per acconciare intanto la cresta ( 2 ) della - 
mia bambola. 


(1) Assannare, afierrar checché sia colle sabne, efae 
sono dènti curri ed acuti. 

(a) Cresta, cuflìa; donde riène Crestaia cioè quella don- 
na elle lavora di creste e di altri abbigliamenti tenunioiii a 
tutu usatu». 
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Aur. jVla perchè non piantarlo nel tuo 
buszetto(i)? 

Sai tu bène qual pericolo si corre da’ fan- 
ciulli quando mettonsi eli spilli in bocca? 

Tu non sai la stòria di Giorgio. Giorgio 
èra un fanciullo che non badava molto agli 
avvertimenti che gli davano i suoi genitore 

Un giorno giuòcava a crocetta con una 
sua sorellina. 

Questo giòco consiste nel fare a dii in- 
crocicchia più prèsto sopra una tavola due 
spille , spingendo l’una colla punta dell’in- 
uice in mòdo che s’ accavalchi coll’ altra. 

Sua madre aveva raccomandato al fan- 
ciullo, che giuòcando deponesse sempre gli 
spilli sulla tavola, c non se li mettesse mai 
in bocca. 

Quel giorno, scordatosi d’un tale avver- 
timento, egli mettevasi tra le labbra gii 
spilli che guadagnava. 

In questo mèzzo giunse a casa il suo bar- 
bone , usato a sollazzarsi con esso lui . 

Il cane entra nella camera dove i fan- 
ciulli stavano intènti al loro giòco. 

D’ improvviso balza colle zampe davanti 
sopra le spalle di Giorgio. Giorgio prènde 
paura, apre le labbra per gridare, e pa- 
recchi spilli glisdriicciolangiù per la gola. 


( i ) Buzzo , spècie di cuscinetto dove le dònn^ tàngono 
gli agili e gU spilli, 

4 
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Cara Metilde , io non ho cuòre di d<>. 


scriverli io spavènto, le strida , gli spasimi, 
le smanie del pòvero Giorgio. 

Più egli faceva sfòrzi per vomitarli fuò- 
ri, più gli si ficcavano addentro nella gola. 

Furono inutili gli strumenti del ciurur- 
go e vana ogni sua industria. 

11 mes(;hinèllo tra’più fièri spasimi , in 
capo a pòchi giorni si mori. 

Terribile esèmpio a* fanciulli , che non 
badano a’ pericoli., nè a chi di essi gli av- 
vèrte! .■ - . 


LA SEGGIOLA, (i) 

Valerio, Dove hai^o Emilio, il tuo cap- 
retto di cartone ? 

Emilio. Io l’bo riposto cola in quelPar- 
madio. 

Val. Dimmi un po’ perchè lo facesti ? 

- Emil. Lo feci onde tirarlo per le camere.. 

E.per qual motivo, avèndone tu 
uno di legno , volesti far questo di cartone? 

Emil. Oh oh non ve ne ricordate? Vòl- 
li farlo di cartone , perchè facesse pòco 
strèpito. ^ 

Val, Ma perchè vuoi che il carretto non 
faccia rumore ? 


(i) fe’ggjola e noa seggio'la. 
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Emil. Per non. dar nòia alla géme che 
trovasi nelle camere. 

y ah Ma la sèg^iola, che finora hai ti- 
rala da un capo aH’allro di queste stanze, 
credi tu che non faccia rumore? 

Emil. Lo só : ma mi èra dimenticalo . . . 

Val. Ma questa non àsola dimentican- 
za: è un non badarea quello che si fa. Os- 
serva questa sèggiola ; essa è già guasta , 
non è più ben commessa (i) : sèmi come 
cigola ? 

Non ha più vernice «uì pièdi davanti. 
Non dovevi pensare che ciò èra per succè- 
dere sfregandola a’ mattoni? 

Bada bène , o Emilio: legati bène alla 
mente questa massima : yhcwnm sèmpre 
male , quando delle còse vogUam fare un , 
^so che sia divèrso da quello per cui le 
-son fatte. 

LE LENZUOLA DI BUCATO. 

Ttwlòra avvezzava i suoi figliuòli ad usar 
paròle nel discorso le mèglio adatte a ciò 
-eh’ essi intendevano di esprimere. S’ e’ 
dicevano cantar le rane j ella ripigliav^i, 
cantar gli uccèlli , ma le rane gracidare. 

= 11 gatto no, il gatto miagola. = 


(i) Da «oia.nttterc, incastrare, congegnare. 
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U ho TÌconosciulo alla figura', s’ha a dire 
fattezze, = Il freddo della terzana : 
non già , - ma il ribrezzo. = Il pòrco rug^ 
^e.'egli è illeone che rogge; il pòrco 
gnisce. = La lavandaia stendeva i panni: 
Gonvièn sciorinai^ a i panni, tendeva 
il bucato. = V’ è caligine accesa nel cam- 
mino: quest’ è y caligine è nebbia 
folta “ . In somma ella gli esercitava a 
servirsi de’ vocaboli men generali , . cioè 
più appropriati alle còse che da’ fanciulli 
signihca'r si volevano. 

Questi fanciulli un giorno invitato aven- 
do alcuni loro compagni ad una merènda, 
fallisi a metter le tavole (i) dissero alla 
fante , che recasse tovaglie e tuvagliòli 
bianchì. Essa li portò che non èrano suci- 
di, ma davan segno d’èssere già stati ma- 
neggiali. Per lo che cominciarono a gar- 
rir ( 2 ) seco lèi: e già il rumore facevasi 
grande, quando sopraggiunta la madre do- 
mandò loro che paròle (3) avesser eglino 
colla fante ; i quali in risposta le narrarono 
per ordine come, la faccenda si stava. Ac- 
chetatevi dunque , disse allora Teodora; 


(1) Mettere e lerare le tavole, vale apparecchiare e spa- 
recchiare. 

(2) Garrire, sgridare, rimproverare. E dicesi anche 
bisticciarla o bisticciarsi con uno, quando si viene con esso- 
lui a contrasta di parole. 

{?>) Aver paròle con alcuno vale contènder seco . 
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io ho una novèlla da raccontarvi mollo si- 
mile a colesta vòstra. . 

Scippiate che in Firènze èbbe già unal- 
- bergaiore nomato Basso della Penna, il 
quale colle sue "piacevolezze tirava a sè 
molta gènte. Una sera arrivarono al suo 
albèrgo alcuni mercatanii ferraresi , e ce-** 
nato che ebbero chiamarono l’albergatore: 
Basso , noi ti preghiamo che ci dii stasera 
lenzuola bianche. Quegli tòsto risponde : 
non dite più, egli è fatto. Venuta l’ora 
dello andare a lètto ^ coricandosi sentirono 
le lenzuola non aver fragranza, ed èsser 
sucide. La mattina levatisi: e di che ci 
servisti , o Basso, gli dissero , che tanto ti 
pregammo ièrsera di darci denzuòla hian* 
che? E tu ci bai dato tutto il contrario., 
Oh questa è bèlla , soggiunse tòsto ; an«^ 
diamle a vedere. E giunto in camera , cac- 
cia in giù il copertoio , e vòltosi a’ coloro : 
che son queste? Son elle rosse? Sono az- 
zurre? Son nere? Qual dipintore dirèbbe, 
qual notaio scriverèbbe eh’ elle fossero al- 
tro che bianche ? L’ uno de’ mercatanti 
guatando l’ altro , e ridendo ; veramente , 
diceva , ha ragione costui di mòrderci a 
questo mòdo. S’ elle non sono quali le vo- 
levamo, le sono appunto come significava 
la nòstra domanda., Da noi è venuta la 
bèffa, ch’egli ci ha fatta, chè in vece di 
Bianche dovevam chièderle di bucalo. 
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■ 1 fanciulli, ciò udito , senlirono tòsto il 
loro tòno. Allora la madre ella stessa jjoviò 
ad essi ciò cÌie avevano inteso di chiedere 
alla fante ; e imparate , aggiunse , o miei 
fìkVì , che eviti rete assai contese , se nel 
^iHare attenderete ad esprimervi accon- 
ciamente* 


, L 0 S T I Z Z 0. 

* Mmil. Perchè, o mamma, quello slizzo, 
'che è4à sul focolare, manda fuòri dal ca- 
po , che non abbrucia , un cèrto sputo con 
un grido così spiacevole ? 

> ^ur. Mi piace , Emilio, che tu faccia dì 
simili domande . Ma a questa io non saprèi 
soddisfare come bisogna. La potrai hèn fare 
al tuo maestro. Tu quindi riferirai a me 
quello che avrai imparato da lui ; e così 
imparerò io pure ciò che ora non so bène, 
e di più avrò il contènto di impararlo dal 
mio Emilio. Ma perchè non ti scòrdi di 
fare ai maestro una tale domanda , io t’in- 
segnerò come puòi farla mèglio. Quel suò- 
no spiacevole dello stizzo ha un suo nóme 
particolare. 

Ti ho detto altre vòlte, che il ruscel- 
letto mormora, che 1’ acqua scroscia y se 
cade giù da uria pendice, che il vènto si- 
bila o fischia , che le frasche scròsciano y, . 
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che le impòste ^^rzc?o/ 2 o su i gan^4icri (i)* 
rugginosi; co$ì si dice che lo stizzo verde 

sul fuòco, e però quel suo grido chia-", 
masi cigolio. 

£mi/. Ho capito : è vero è vero. Cosi si- 
dice che cigola una seggiola quando è ah' 
quanto scommessa. 

E così un fanciullo cigola quando' 
in mèzzo ad una conversazione va cinguet- 
tando con quella vocina acuta che trafigge’ 
le orecchie. Tu sorridi; Emilio? Ma chi ciai -' 
la mollo, e senza bisogno, e fuòr di proposi-- 
to, dà nòia alle persone, onde si suòl rim-- 
proverare con questo detto : la più cattiva* 
ruòta del carro- è quella che cigola. ^ 

Vorrai tu, o Emilio, meritar sèmpre che’ 
ti si ripèta un lai provèrbio ?■ 

U IMPORTUNITÀ- 

Metil. 0 mamma , qunnt’orC sono? 

Aur.Ycc saperlo., oMetilde, non hai 
che ad alzar gli ocelli. Quante ne segna il 
nòsiro orològio ?- - . 

Metil. Quattro. 

• Aur. Vedi dunque , figlia mia, che mi 
hai fatta una domanda inutile.- 

ì 


( 1 ) Qui gangheri sta per «irdini , e si uitò bène ; mai 
gangheri sono più propriamente que’gancl di ferro che tèu- 
gouo fitti al muro gli usci e le pòrte , onde si dice : ìngan- 
glierar un uscio perchè il vènto noi faccia sbattere^ e simili. 
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Metti Ma io in questo punto non pen- 
sava air orològio. 

Aur, Dmimi il vero , o MetiJde , tu non 
sentivi nenimen bisogno di sapere pròpria- 
mente 1’ ora eli’ egli è. 

Metti. È vero , o mamma , ma vi ho do- 
mandato dell’ora , perchè aveva vòglia di 
dire alcuna còsa, 

Aur. Non prèndere, mia cara, un sì 
brutto ' vezzo : che se il prèndi , iion sarai 
più mai im’amabil fanciulla. 

. Metil. E perchè? 

Aur. Perchè quando si parla prima di 
ri flèttere , si dicono di gròsse sciocchezze , 
ed anco impertinènze :per lo meno si ciar- 
la inutilmente , c il far questo non è un 
rèndersi amabile , perchè dà nòia ad altrui; 
e il dar nòia alle persone ci priva della lo- 
ro benevolènza. ’ 

Metil. Ho capito: mi guarderò dunque 
bène dal fare domande inutili. 

Aur.'^iìii non basta , fìgliuòla mia. 

Metil. No? 

Aur. No cèrtamente: convìèn guardarsi . 
inoltre dall’ interrogar persone che non 
pòssono instruirci. Supponi che lavorando 
sul tombolo le tue trine (0> ed incontran- 
.do una qualche difficoltà dicessi all’ orio- 


( 1 ) Dicasi ancora merletti , * ma trine è paròla di mi- 
glior u#o. 
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tano : MengLino , venite qni : ditemi un 
pQca; debbo io adèsso fare il punto della 
tela, oppure quello della maglia ? 

MetiL Oh oh, la sarèbbe da pidere, 

Aur. Ma perchè? 

Metti. Perchè Menghino non sa lavorar’ 

-di trine. 

Aur. Quali sono dunque le persone che* 
dèi. i-nterrogare? 

Metil. Quelle ehe sono capaci d’instruif-- 
mi' nc’mièi lavori: interrogherò voi , intlpH 
rogherò la nònna., la zia. Intorno pòi alle 
còse di studio interrogherò gii uòmini, che- 
sanno molto , come sarèbbe quel signor’ 
Gapitano.. 

Aur. M’ ascolta , figlia*: tu non hai -ve-- 
duto. questo Signore che una sola vòlta : 
egli non- può cosi prèsto' prèndersi pensiè- 
ro deUa.^;ua educazione;- 

Quando tu mi fai una bèlla dimatida*, 
io desidero subito (T istruirti , e pròve un 
gran piacere nel risponderti e nel veder ii> 
attènta alia mia risposta: ma un forestière 
non può> sentirlo questo piacere , ondè tu- 
eorri rischio di dargli nòia e fastidio nèl- 
l’ inierrogarlo. ' j 

Metil. Dunque mamma, interrogherò* 
solo quelle persone le quali so che mi vò- 
gliono bène. 

Aur. Pure non bas a ancora, fìgliuòla>: 
anche interrogando le persone , che li anaa- 
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no, t’è bi^ognq cEe tu sappia cògliere il 
moDaenio in cui non sii ad esse importuna. 
Se mentre io sono intènta a mostrare al 
sartore come richièggo che sien fatti i tuòi 
abiti , tu vièni à farmi interrogazioni, non 
è egli vero che per risponderti mi conviène 
interrompere il discorso con' queirartefice? 
Se mi uòvo, occupata nello scrivere' o nel 
lèggere , se altre persone mi ragionano de/ 
loro affari, non dovrèi io tralasciar tutte 
tffceste còse per attènder a te sola? Or bène, 
figlia mia ; questo volere interrompere gli 
altrui discorsi , e distornare le persone dal- 
le loro occupazioni , è ciò che si chiama 
èssere importuno. E quesi’imporiunith è- 
un vizio spiacevol tanto, che tutti sprèz- 
zano e fuggono gl’ importuni. Se tu non li 
guarderai l»ène da questo vizio, non trove- 
rai persona che vòglia èsserti amica e ti 
pòrti hepevolèuza. 

IL BÈLL’ ATTO. 

Danièle amava teneramente i suòi geni- 
tori: pronto ognora obbediva alle loro pa- 
ròle, s’ ingegnava di conoscere quel chn 
desideravan da lui per aver il piacere di 
seguire i loro desiderio 

I genitori non vòglionn che il bène dei- 
loro figliuòli r iàcèndo il piacére de’ geni- 
tori non si fa che il pròprio bène. Per q^ue- 
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sto Daplèlé menava i giorni di sua vita nel- 
la pace e nella contentezza, 

l)i sèue anni egli èra un esemplare di 
saviezza. Tutti i padri del vicinalo Io mo- 
stravano a diio per meraviglia: bramavano 
che i loro figliuòli contraessero amicizia 
con lui. 

Vi aveva uh altro fanciullo , per nome 
Rinaldo, che èra assai cattivo, basta il di- 
re che disubbidiva continuamente a’suòi- 
genitori. Giarlièro, bugiardo , perpètuo re- 
lalore delle altrui mancanze , e dissimula- 
tore delle pròprie, scherniva quelli che' 
avevano qualche deformità^, e derideva 
tutti }' poverèlli che gli domandavano la- 
limosina. Sopra tulio aveva il brutto ipen- 
do (_i) d’èssere’eollèrico e manesco. 

Il padre suo- èrane afflittissimo , aveva ‘ 
adoperalo inutilmente per corrèggerlo la- 
ragione e la dolcezza:- ma èra bèn rkoluto 
di- usare la fòrza ed il rigore. 

Un giorno lo castigò - severamente per ' 
una bugia detestabile. Non solo aveva ne-' 
gaio d’avei* rotta una chicchera , ma, per' 
discolpare sè stesso, accusavane' un pròprio * 


(i) Méado, pronunziato stretta, dicianro un cèr- ” 
to atto , rezzo , xiio , costume , e si prènde piuttòsto in mala ‘ 
parte, che io buona; talora anche valeassolutamentcdiretto.- 
j?. B. Mènde , pronunziato coH’e larga , sigtilfica repa- 
zaziour, bonillcnzioae, migliorataecto. 
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fratèllo. Il padre rinfacciandogli la sua mal- 
■vagità , aggiunse queste paròle; = e niènte 
li commòvóno gli esèmpi del tuo condi- 
scepolo Daniele = ? . 

Tali paròle ferirono il mal animo di Ri- 
naldo. La sera tornando dalla scuòla comin- 
ciò'tra \ia a dileggiar Danièle. Questi dol- 
cemente lo ammoniva à non ingiuriare chi 
non avevaio offeso. Rinaldo tentava in vano 
di aizzarlo. Daniele già più. non badava 
alle villanìe di cosini, e s’intratteneva tran- 
quillamente co’suòi amici. Rinaldo vieppiù 
stizzito avventasi contro Danièle, e piglialo 
pe’ capelli. Ma i compagni del buon Da- 
niele lo difesero così bène , che Rinaldo ■, 
in vece di dare, èbbe a toccar calci e bus- 
se. Nè ciò parve loro bastevol gastigo. Si 
portarono insième alla casa di Rinaldo ^ 
e riferirono per ordine il fatto, e con tutta 
verità , a’ suòi genitori. 

La sera Rinaldo fu mandato a lètto sen- 
^a mattina per tèmpo il padre suo 

iQ^Cjht^ò a sè , e gli disse : = che i fnrio- 
4^òi pari si mettono in catene o in pri- 
gióne, e che perciò aveva determinato di 
tògliergli affatto la libertà di fare altrui, 
male, fino a die si conoscesse cb^ egli èra 
guarito. Rinaldo , sapendo che suo padre 
era uòmo più di fatti , che di paròle, diès- 
si a piangere dirottamente, a promettere, 
’a scongiurare. 3 . . r> , ^ 
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In questo ècco Danièle, che ciò udèndky 
tanto dice in favor di Kinaldo, e tanto 
supplica al padre , che per allora impetra 
perdono al delinquènte. 

Rinaldo si rimase dapprima attònito e 
confii.^oj quindi senza poter parlare lanciar- 
si colle braccia in còllo a Daniele, piangen- 
do e sir ghiozzando. A dir brève: Rinaldo m 
profondamente ricevette in suo cuòre il 
bèll’ atto di Daniele , c^ie d’ ìndi in pòi di 
nuli’ altro maggiormente si curò che d’ ès- 
sergli amico. In capo ad un anno ambidiie 
questi fanciulli colante si somigliavano nel 
costume, che non potevasi distinguere qua- 
le dei due èra stato dianzi cattivo. 

Tanto giova per corrèggersi, o fanciulli, 
il procacciarsi i’ amicizia de’ buòni. 

LA CADUTA. 

Ceppino èra un fanciullo che voleva un 
gran bène alla sua mamma: ad ogni tratto 
le si gettava colle braccia in còHo per ba- 
ciarla , bramava star sèmpre nella sua ca- 
mera e con lèi intrattenersi , e parca non 
sentisse niun bène se non intanto ebe lei 
vedeva. 

Non v’ è si dolce nò sì lodevol ,còsa quan- 
to i’ amare i pròpri genitori : ma la mag- 
gior pròva f che si pòssa dar loro di vera 
benevolènza, si è il corrèggersi de’> prò- 
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pri difètti’ e ségtiir fedélmente le loro ata^ 
monizioni. , . * 

' Teodora, la madre di Ceppino, lo ripreit* 
deva corilinuo , eh’ egli èra uno scapato y 
che non badava al fatto suo, che non guar- 
dava a- pericoli, e che pur tròppo doveva 
capitar male , se non imparava ad èssere 
piu riflessivo. ■ ' 

Un giorno mentre ella stavasi intènta 
ad un suo lavoro dinanzi a un tavolino ,• 
Céppo montò sopra un pinòlo di diètro 
della sèdia a hracciuòli su cui eli’ èra se- 
duta , e neH’istanle eh’ ei tutto attenevasi 
ad un pomo della spallièra , Teodora non, 
badando- al fanciullo , levossi d’ improvvi’* 
so , ond’egli cadde a ritroso , é ■ hattèndo 
col capo su di un’altra sèggiola ne ripor- 
tò un profondo taglio nella tèsta. 

La madre fu còlta da un dolore indici-* 
bile ; ma faceva a piu non posso di conte- 
nersi , onde non ispaventar maggiormente 
il fanciullo. 

TI fanphillo non di meno la vide quavi 
in uiv ^unto 'diventar rossa in volto qual 
bragia , e bianca come un pannolino , e 
senti che le tremavan Imbraccia , mentre 
lo alzava di tèrra. 

La vista di un tanto smarrimento della 
madre diè più di rammarico al cuòre'del 
buòn Céppo , che non gli dava di dolore 
Uferiu. 



PasMrono più: settimane innanzi che fos- 
se guarito ; e ogni vòlta eh’ ellaijendava-i* 
gli la lèsta, il buòn Ceppino lè ripeteva: o 
mamma , non vi darò mai più un sìmile 
disgusto: pòvera mamma^ com’ èravate pal- 
lida , come tremavate !. 

Questo fanciullo ritenne sì a lungo pre- 
sènte l’immagine dell’ affanno cagionato' 
dalla sua distrattaggine t^lla pròpria ma- 
dre, che ognora facóndo sfòrzi per emen^- 
darsi di tal difètto , pe’rvenne a tale , elie 
pareva non lo avesse avuto giammai. 

LO SPICCHia 

Alfonsino vedeva un giorno da nna fi- 
nèstra di sua casa due fanciulli , che gàr-^ 
rivanoyilisième , e tanto 1’ uik) incolleriva 
contro 1’ altro , che pareva dovessero ve- 
nire alle mani, 

Alfonsino maravigliava che que’due fan- 
ciulli fossero così cattivi^ ma la sua mara- 
viglia crébbe assai più quando udì dire eh’ 
essi èrano fratèlli, e che la cagione del loro 
. litigio èra che l’uno non voleva dare all’al- 
tro uno spicchio (i) d’ una mela. 

Coni’ è possibile , diceva Alfonsino, che 
due fratèlli vèngano in tanta discòrdia per 


(i) Una dello parti, io cui suòi ^iriderei un frutta.' 
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tono spicchio uffa mela ? Convièn hènf 
dire che sièno tristi : non è vero , Sofia? 

•Sofia , sua sorèlla magare d’età , e un 
vei’o sennino (i )-, gli rispose : io non mi 
maraviglio cotanto , Alfonsino mio. 

Questi due fanciulli non hanno potuto 
ricevere una buòna educazione, 1 loro ge- 
nitori sono poverèlli ed ignoranti, e lascia- 
no, come vedi , i loro figli sui trivi! ( 2 ) in 
balìa di sè stessi e d’ altrui. Questi miseri^ 
bambini non conoscono che i fratèlli dèb- 
bono cercare di compiacersi a vicènda, anzi 
pare non s^ppian nej>pure, che Dio ha or- 
dinato agli uòmini d'aniarsi 1’ un l’ altro 
come altrettanti fratèlli. 

Quanto compiango questi mi$erèlli , e— 
sciamò allora Alfònso ! quanto dobbiamo^ 
none vero, o Sofia? quanto dobbht)n èsser- 
grati a’ nòstri genitori ,. die si: travagliano x 
così grandemente j onde farci conoscere b 
nòstri doveri ed avvezzarci ad eseguirli ! 

LA VANITA’.. 

Metiì. Mamma io credo d’ èsser pim 
savia dell’ Adelaide : non- è egli- vero ? . 


(1] Fanciulla , o fanciullo di bèlla manièrcre* dj molto - 
«enno , avuto riguardo alt età. 

(a) Trivio , luogo dove risj)ondono tre vie: qui per luògo* 
frequentato da ugiii-sòrta di gèQte;Xoine p.ia»a eco. 
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Aur. Io noi sò , perchè non conosco 
r Adelaide , come conosco la Metilde. 

Metih Ma non avete veduto che frugolo, 
che nabisso , che facimale (i) ! Ella nqn è 
statstmai quòta : diceva di fare un giiiòco*, 
e pòi ne voleva un altro, non ha lasciato 
una sèggiola al suo posto : non v’ è angolo 
della casa dove non abbia voluto frugare. 

Air udirti si dirèbbe che tu non 
fai mai di simili còse. 

, Metih Ma non sono’ io stata quest’oggi 
più savia di lèi ? 

Aur. È vero : ma T altro dì ,• quando ti 
condussi a casa le tue cugine, ti portasti tu 
come dovevi? se bèn te ne ricordassi, io 
pènsh che avresti tuttavia a vergognarne. 

Metih Pure , o mamma , s’ io mi para- 
gono con queste mie amiche , io mi giu- 
dico sèmpre migliore di loro. 

Aur. Uibò Metilde : che parlare è que- 
sto tuo ? Non v’ è còsa , che più offènda 
altrui , quaAto il lodar sè stesso. Se tu sèi 
buòna , gli altri lo vedranno: e tocca a lo- 
ro il dirlo, nona te. E se gli altri ti hanno 
lodata, egli è sicuramente percliè non ti co- 
nosooii bène. Ti avrèbhon eglino, detto che 
sèi una buòna fanciulla, se sapessero quan- 


(i) Nabisso, dicono le dònne a fanciullo che mai non si 
fermi e sèmpre procacci di far (jualclie male , onde gli dico- 
no d.iidì& facimale , o Jislola che "signilita diavolo. 
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Éo sèi ostinata,- collèrica e gelosa? E tu stes- 
sa credi forse che ti saresti reputala miglior 
delle lue amiche , se ti fossi ricordata in= 
quel momcnto come tu scalpiti pazzamente’ 
quando non trovi in punto, come vorresti, 
la tua colazione, quando per caé»o lapiòg^ 
già, t'impedBce d’andar ti a divertire nel- 
l’òrto, quando Vedi la Ina bambola in ma-r 
no de’ tuoi fratèlli ? Tisovviène che ognor' 
vuòi far le còse di tuo capo? Con. che al- 
terezza comandi talvolta alla tua sorellina, 
e con che insolènzà rispondi a’ famigliari? 
Se richiami alla memoria questi ed alirì 
simili difètti,, io penso che non ti riputerai' 
da tanto , come tu fai. 

MeUL E quando dunque potrò dire che* 
io sono una buòna fanciulla r . - 

Aur, ^\ ho già detto- che non si dèè 
mai lodare sè stesso. Ma se brami che gir 
altri pènsino bène di te, dèi imparare a 
conoscere tutto quello che è male ed evi- 
tarlo, tutto quello che è bène ed eseguirlo. 
iSIlora dàlie amorevolezze, che ti u.veranno 
lè persone , potrai arguire se i tuoi porta- 
menti sono approvati dagli altri ; il che’ 
t* instruirà mèglio , e ti gioverà assai più' 
ch^ non fanno le lòdi ,, le quali non ser- 
vono che a rènderci vani , ed impedir di 
conoscere ;ioi medesimi. 
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IL DITO MIGNOLO. 


La^urclta èra nna fanciullina molto spen-^ 
sierata. Slavasi bensì colla bocca apèrta 
ad ascoltare i consigli che le si davano ^ 
ma un momento dopo le pareva avergli 
affatto dimenticali. La madre sua aveva 
un bèl dirle cbe non andasse injcucinay 
che non toccasse coltèlli, che stesse lon- 
tana dal focolare, cbe non pigliasse candele 
accese; Lauretta non vedea coltèllo, a cui 
tòsto non istendesse le mani , non fuòco , 
cui non cercasse di attizzar colle mòlle , 
non candela , cui non volesse accèndere, o- 
accesa qua e là portare , e appena trova- 
vasi sola , che correva alla cucina. 

Questa sua spensieratezza èra a lèi me- 
desima di molto danno ; or vedovasi con 
bernòccoli alla fronte, or con tagli nelle, 
dita , or con lividure alle braccia , or con 
isfregi nel voltoj nè le .frequènti sue cadu- 
te, nè le percòsse, che dava ora nelle im- 
pòste degli usci, ora ne’lavolini, nè Tès- 
serne ripresa continuamente, valevano a 
corrèggerla. 

bè era meno spensierata in lutto ciò- 
ch^ ella faceva. Lasciavasi cader bicchièri , 
rompea chicchere , guastava scranne, lor- 
dava vèsti, tovaglie, tovagliòli; lasciava apèr- 
ti gli usci quando doveva ciiiudei li, e chiu- 
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devali quando doveva lasciargli aj>èrii : in 
somma èra tanta la sua di^atlenzione di 
ogni còsa , che parca una Sciòcca ed una 
smemorata. 

Una sera fra P altre, cadutale una spilla^ 
. prese dal tavolino la candela per ricercarla, 
e non badando al mòdo, in che tener do- 
vea il candellière, se l’ accostò a’suòi folli 
capelli, ai quali appiccòssì talmente la lìam<^ 
ma , che la madre e le fantesche, eh’ èran 
presènti, diedero un altissimo strido per lo 
spavènto. E sehbèn accorresser tòsto co’ lo- 
ro grembiali e fazzoletti per soffocar la 
■ ilamma , pure non poterono èssere sì prè- 
ste , che gran parte de’ capelh non abbru- 
ciassero, e non rimanesse- alla fanciulla in 
più luòghi scottata la pèlle ; onde hèn tò- 
sto le si levarono sulla lèsta, cd anche sul- 
la fronte parecchie vesciche , le quali la 
tennero malata non picciol tèmpo. Da que- 
sta sventura speravasi il suo cangiamento j 
ma fu vana s[>eraiiza , perchè pòco di pòi 
seguì suo stile. 

Pure Lauretta èra di buòn cuòre. Pare- 
va che non godesse d’ una còsa che a lèi 
piaceva , se non faceane parte a’ suòi ge- 
nitori , o a’ fratèlli o a’ familiari , o ad al- 
cun altro qualunque fosse. Aveva uii fra- 
tèllo, per nome Giocondo, di minore età di 
lèi , e da lèi amato moltissimo. La madre 
veggèndo che la Lauretta amava cotanto qu^ 
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5to SUO fratellino, credeva che dovesse aver 
cura di lui piu che d’ ogni altra còsa, onde 
talvòlta lasciavagli amendue in compagnia 
alcun tèmpo soli. Un giorno fu lasciato un 
coltèllo rccèiiiemenie affilalo sopra un ta- 
volino. Gioeoudino , che allora trovavasi 
solo colla Lauretta, allettato al luccicar di 
quel coltèllo , lo prese fra le marii , nè la 
sorèlla spensierata glielo impediva, ben- 
ché assiti vòlte avvertita di non dover toc- 
care simili còse. 

Il pòvero Giocondo, che non sapeva che 
con quell’ arme poteasi far gran male , • la 
maneggiava senza alcuna precauzione e ta- 
gliòssi quattro dita infino all’ òsso ; del 
che èbbc a soffrire dolori acerbissimi , e' 
per fortuna non si rimale stòrpio che del 
dito mignolo. 

La Lauretta meschinèlla èra inconsola- 
bile: non potea veder la- mano fasciata del 
suo Giocondino senza rimproverarsi ch’ella 
èra stata la cagione di si gran male, e do- . 
po pure che questa fu guarita, quel dito 
mignolo ricordava alla Lauretta la sua 
spensieratezza. 

ISon ostante da questo gran male segni 
un maggior bèn per Lauretta. Le continue 
riprensioni , eh’ ella al veder Giocondino , 
faceva a sè mede-sima , le giovarono oltre 
ogni credere. Più non imprendeva a far 
còsa , che lion guardasse prima come la 
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doveva fare , ed ingegnavasi d’evitar tutto 
che poteva recar nòia o dispiacere ad al- 
trui j e così di spensierata , ch^ ella èra , 
diventò la più considerata fanciulla e dili- 
gènte che fosse mai. 

I fanciulli , «he promettono ognora di 
corrèggersi , e non si corrèggono mai, mo- 
strano avere cattivo cuòre , perchè a colo- 
ro , che hanno il cuòr buòno, avvièn sèm- 
])re qualche accidènte che gl’ induce ' ad 
emendarsi de’ loro difètti. 


LA CIAMBÈLLA. 

Una bambina di sètte anni in circa ed 
un suo fratellino di minore età andavano 
alla scuòla vicino a casa loro. In questo 
mentre trapassava un ciamhellaio con un 
cesto colmo di ciambèlle. Quand’.egh fti 

S òchi passi innanzi ad essi gli cadde fuòr 
al cesto una ciambèlla, senza che se ne 
avvedesse. La fanciulla corse a ricòglierla 
ed a restituirla al suo, padrone. 

Ve ne ringrazio, gentil fanciulla, le 
dis^e ihciambellaio : la è questa sì piccola 
còsa , die potevate bèn tenerla. Oh avrèi 
fallo male , risposegli la fanciulla. Questa 
cianil>èJla è vòstra, e noi non dobbiamo 
tenerci quello che non è nòstro. Bèi senti- 
menti sono questi, carina , ripigliò il 
ciambellaio ; voi avete fatto il \òstrp do- 
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Tcre : mi piaticiono assai i fanciulli savi 
come siète voi , e pexcbè vi ricordate clin 
io amo moltissimo i luiòni fanciulli , vi 
prègo di Accettare in dono ques^te due 
ciambèlle., T una jier voi , 1’ ahra pel vò- 
stro fratellino. La fanciulla le ricevèite 
graziosamente, ed amendue a un tèmpo 
ne ringraziarono con sommo affètto il ciam- 
bellaio. *' • 

Fa piacere a ognuno veder fanciulli die ' 
facciano il loro dovere ; e 1’ altrui piacere 
moltiplica la loro contentezza. 

MONNINO. 

La piccola Giulietta amava moltissimo 
un gattuccio da lèi detto Monnino , cui 
suo j)adre aveva preso per tener libero da* 
tòpi il granaio. Buòna còsa è tener conto 
del pròprio gatto ; ma la benevolènza, che 
la Giulietta portava a Monnino , èra una 
pazza benevolènza. ^la non penyava che 
a lui solo , e consumava la maggior parte - 
del tèmpo in farlo giuòcare seco lèi. l^a 
mattina balzava giù m lètto in camicia per 
prèndere il gatto , e tanto èra intesa a tra- 
stullarsi con esso, chela sorèlla di lèi mag- 
giore non trovava mòdo di vestirla. Tòsto 
quindi non d’altro s’ occupava che d’inse- 
gnave a Monnino a star ritto sulle sue zam* 
pe di diètro^ ed a far capitomboli, e pareva. 
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eh’ ella non amasse di far colazione che 
per dividerla con lui. 

Venuta l’ ora del lèggere e dello scrivere, 
ella vi si recava di mala vòglia: da'-a un 
occhiata-Sul libro, e mille all’ intorno : 
scriveva due lèitere mal forniate, epòi guar- 
dava dov’: èra il gatto , niènte badando di 
comporsi e. di tenersi bène al tavolino. La 
stessa negligènza ella u^ava ne’ suoi lavori, 
teneva male i ferruzzi delle calzette lascia- 
va cadérne giù i punti, cuciva tortuosamen- 
te, e tutto per la fretta di finire il suo co’ m- 
pito , onde baloccarsi col suo dilètto. 

La madre aveva pimentato ogni sòrta di 
ammonizioni, e le amorevoli, e le sevère; ma 
elle furon novèlle: la fanciulla non. si fi- 
stètte giammai. Alla fin fine la madre chia- 
mòlla a sè : io veggo , le disse , che niènte 
vagliono le mie paròle, o (jiulielta; intan- 
to tu trascuri le tue letture ed i tuòi lavo- 
ri , cresci nell’ ignoranza; nè Monnino può 
imparare i suòi doveri, pòichè egli è già 
grande , ed ignòra pur anco dove sia la 
gattaiuòla , e ‘frattanto i tòpi possono dare 
il guasto alle biade a lor bèll’ agio: hò dun- 
Ijue preso il partito che mèglio conviene , 
ed è per essere di maggior vantaggio a te 
ed al tuo Monnino. Ciò detto, chiamò la 
fante:- prèndi, le disse, il nòstro Monnino, 
e pòrtali o a casa il mio cognato suoi fi- 
gliuòli satnno fare de’gaiii quel contii'xhe si 





dèè. Egii è fatto j rispose la fante; e partì. 
La Giulietta si mise a piangere diroLlamen' 
le, ma quando le lagrime furono rasciut- 
te , ella domandò tòsto alla madre che le 
desse il compito , e lo fece con molta dili'- 
gónza : cercò di lèggere , e lèsse senza la 
mènoma distrazione. Ncll’ore di ricreamen- 
to mise mano ad una bambola, evi si tra- 
vagliò d’ intorno con tanta <;ura , . che fu 
dichiarata la più bèlla bambola del vicina- 
to. Così seguitando di bène in mèglio la 
Giulietta irovavasi più contènta di quel 
che fosse mai quando non faceva che spas- 
sarsi col suo Monnino. 

INon vi lagnate , o fanciulli , se talvòlta 
i vòstri genitori vi privano de’ balòcchi che ' 
più amate: se noi facessero, verrèbbe tèm- 
po in cui vi lagnereste che non ve gli a- 
vessero tòlti , e pel contrario bèn prèsto 
avverrà , che ringrazierete quelli di cuòre 
per non averyeli lasciati. 

IL GARÒFANO. 

Un bèl dì d’estate vèrso sera Dionigi alie- 
511 vasi per condurre ad un giardino, brève 
spazio fuòri di città, i suoi due figliuòli An- 
ton' no ed Albina. Questi fanciulli s’intratte- 
nevano frattanto nella carriera conijgua. 

Antònio prornetièndosi assai piaceri da 
quella passeggiai.!, èra tutto fuòr di se sles- 
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so dalla giòia. Balzando qua e là all^ im- 
pazzata , urtò per isvcnlura col lembo di 
sua vèste in un gaiòfano i)ellissimo , che 
suo padre-aveasi molto caro , e che ogni 
mattina alla cald^ ora soleva ritrarre dal 
davanzale (i). 

Ohimè! Aniònio, che hai tu fatto? scla^ 
mò Albina ricogli ènda di tèrra il fiore 
ch'èrasi staccato dal gambo. Oli! jl nòstro 
babbo che dirà egli mai al vederlo? Ci ha 
tanto raccomandato di non itoccarlo. Con 
qual fronde. ... ? In questo mòzzo ècco 
l)ionigi già in assètto j>er partire; e veggèn- 
do il garòfano in mano ad Albina : chit’lia 
detto di còglierquel fiore? diss'egli alquan- 
to incollerito. Ah ! mio caro babbo , rispo- 
se Albina con voce tremante, non vi sde- 
gnate , ve ne scongiuro. Dionigi, tranquil- 
landosi alcun pòco al vederla cosi smarrita: 
ebbène, le replicò, non son in collera ; ma 
a véndo tu còlto un fiore , che m’ hai vi- 
sto colti<rare con tanta attenzione , io veggo 
che ti polrèblie venir fantasia di còglierne 
pure nel giardino dove io vado ; perciò fia 
mèglio lasciarli in casa. 

->• Albina abbassò il volto, e si tacque. An- 
tonino più non potò contenersi in silènzio, 
ed alzando per dolce modo lo sguardo a 

. * 1 ì ' 

(i) Davanzale , rprnice di piètra o di mattoai, sulla qua- 
le posano gli stipiti della finèstra. 
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suo padre : ah! mio caro babbo, disse, non 
c mia sorèlla la colpevole^ son io, che sal- 
tando qua e là per la camera, ho rotto quel 
fiore: ella anzi or ora se ne affliggeva per 
mia cagione. Albina dunque verrà con voi: 
essa è innocènte , ed io solo mèrito di ri- 
manere. Dionigi , che intanto guardava fi- 
so le pietose manière de’suòi figliuòli cogli 
òcchi pregni di lagrime, li chiamò fra le 
sue braccia , e stringèndqseli teneramente 
al seno disse : amati figli, la benevolènza , 
che vi portale, P ingenuità delle vòstre pa- 
role mi fanno dimenticare il dispiacere che 
m’avete fatto. Non solo con me , o mièi fi- 
gliuòli, ma con tutti gli uòmini siate sèm-. 
pre COSI sinceri : amateli tutti cosi ; son vo- 
stri fratèlli.... Si, amendue sièle i mièi 
cari, venite meco amendue. 

Tripudiarono i fanciulli a queste paròle, 
c giunti al giardino , in vece di darsi a cor- 
vè itare lungo i viali , si posero tranquilli 
ad osservare attèntamente tutto ciò che lor 
veniva dimostrato: il giadinière li regalava 
or d' un’ erbetta odorosa , or d’ un fioretto 
gemile , o d’ alcun frutto delicato: riceve- 
van tutto graziosamente ; ma non osavano 
dar di piglio pure ad una foglia. Con som- 
ma cautèla entravano fra le aiuòle , e, per ^ 
tema di guastar qualclie fiore , si racco- . 
^bevano attorno colle mani le vèsti. , 

In tal manièra questi fanciulli da’ ler 
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falli medesimi imparavano a diventar mi- 
gliori. 

I TULIPANI. 

Per due primavère consecutive Lucielta 
aveva veduto nel giardino di casa un’aiuo- 
la di tulipani i più vagamente screziati (i) 
che mai si vedessero al mondo. 

L’ autunno seguènte osservò che suo pa^^ 
dre 5 dopo aver vangato il terreno^ vi pia m 
lava delle cipolle. « Che peccato ! Cipolle 
:» da cucina nella più bèlla aiuòla del giarrr 
y> dino? Ah mio babbo, che fate mai ?- 
n L’ anno venturo , mia figlia, vedrai se le 
n son cipolle da cucina , o da tulipani. 
y> E non le veggo bèn io adèsso ? Le cipol- 
» le non son tulipani. Oibò : gittatele via» 
e in così dire entra nell’ aiuòla, e co- 
mincia colle 3ue mani a rimuginare (2) 
il terreno. 

Suo padre , senza alterarsi , pigliala per 
un braccio , la conduce in casa , e chiude 
la pòrta del giardino. 

Élla corre a querelarsene con sua madre, 
pòi con ciascuno della famiglia , e tutti , 
nulla rispondèndole ^ si ridevano di lei. 


Iti Screziati, di più colori. 

(a) Rimujitiare, ricercar c(?u contezza e con appucaaionp 
iNtCIM». ,, 
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■ Dà quel giorno in pòi, ogni Tolta che Lu- 
cietla andava nel giardino , guardavasi dal 
vòlgere i passi dalla banda de’tulipani. 

Giunse finalmente la primavèra. La fan- 
ciulla non aveva scordata l’aiuòla predilèt- 
taj ma èra Lèn risoluta di non volerla più 
vedere. 

Un giorno non ostante, senza riflèttervi, / 
passò da quel lato. Cièlo! che sorpresa, che 
giòia! Videvi i suòi tulipanij anzi più vaghi 
e mèglio distribuiti dell’anno precedènte. 

Immobile restò da prima : balzando po- 
scia di giubilo , volò tra le braccia di suo 
padre cu’ ivi allora passeggiava. O mio ca- 
ro babbo , che bèlla còsa avete fatta a lor 
via quelle brutte cipolle, e rimettervi quei 
bèi fiori, cb’ io amo tanto!- Ma non ti 
dissi che avresti veduto tu stessa, se quel- 
le, eli’ io piantava lo scorso autunno , è- 
rano o no cipolle da tulipani ? 

Ella si ostinava a non crederlo , ed egli 
ne sradicò tòsto uno de’ più leggiadri , e 
gbelo diede in mano colla cipolla da cui 
usciva lo stèlo (i). 

La fanciulla maravigliante e confusa ar- 
rossì. Suo padré , senza farlene rimpròve- 
ro , proseguì il suo passeggio. 

Le cipolle e i tulipani rima-scro profon- 


(i) SU;lo , gambo di fiori e d’ èrbe;' 
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damciiie imprèssi nella memòria di Luci- 
eltà, cosiccclic ricordavasene ogni vòlta che 
èra temala di biasimare le azioni delie per- 
sone sperinu niate , e temeva di parJaine 
per non^aver pòscia ad arrossire^ 

LE PÈSCHE. 

Un bèl di d’aiUunno vèrso sera Giuliet- 
ta edUgènio tiravansi l’un l’altro nel giar- 
dino sopra un carretto. Nell’angolo d’uii 
viale èra un pèsco novèllo, che per la pri- 
ma vòlta aveva fruttato quattro pèsche 
eh’ èrano mature , gròsse assai e colorite a 
maraviglia. Il vènto , eh’ èra spirato quel 
dì un po’ gagliardo , avevaie latte cader 
tutte , ed èran venute agli òcchi de’ fan- 
ciulli nell’istante che sotto vi trapassavano. 
Eglino al vederle tuttora si fresche , come 
se in quel punto si fossero spicciate dal ra- 
mo , se le mangiarono. 

Non avevano per anco giitato il nòccio- 
lo , quando Giulietta : ah! fratel mio, dis- 
se , che ahbiam noi fatto ? Queste sono le 
pèsche del nòstro babbo. 

Ugènio. Ebbène, ei non ne saprà nulla, 
se noi vogliamo. 

Giulietta. Oh qual dispiacere , pòvero 
babbo , proverà egli a non ritrovarle ! Se 
.le avea eosl care ! Le ha nunierate anche 
quesia mattina, e bramava il momento di 
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saggiarla snelle èran buòne così come Lòl- 
le. Io sènio già tnlta la sua pena. E ne siam 
noi la cagione ?' All ! non fossimo aiidali 
mai da quella banda. 

UgÒTiio. Dalli pace , ti dico o mia Giu* 
lietla. Ascolta: lacciam volare di là dalla 
sièpe questi nòccioli. Se ne sianio richièsti 
protesteremo d’accòrdo, clic non ne sap- 
‘ piam nulla. 

Grialietta. Bèl ritrovato !... E avresti 
cuòre di dire una bugia? Ti se’ già dimen- 
tico di quel eh’ io èbbi a soffrire per aver- 
ne detta una sola ?.'. . Che rossore!' che 
confusione ! Miuno èra^ che più desse fede 
alle mie parole: parenti , faraigliari, tutti 
mi negavano qualunque còsa io dicessi, o 
domandassi, ripetèndomi sèmpre, che non 
mi si poteva credere, eh’ io èra una bu- 
giarda ; e solo dopo che furono bèn sicuri 
della mia sincerità cessarono di darmi quel 
titolo obbrobrioso. 

tf gènio. Ma sé ora diciamo la verità , a- 
vèndo noi tòlta al nòstro babbo una còsa , 
eh’ èra tanto a lui cara , egli pure ci pri- 
verà dei nòstri balòcchi. 

Giulietta. se pòi ci scòpre in bugia? 
Ècco che gli avrem fatta un’ offesa mag^ 
giore ancora della prima. E come non ci 
scoprirà egli? Ci darebbe 1’ animo di pre- 
sentarci a lui , di guardarlo in volto senza 
che il cuòre ne suggerisse che noi meriiia- 
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mo i suoi rimpròveri ? Sosterremo senza 
aiTossire di ricever le sue carezze , e d’ ès- 
sere da lui chiamali i suòi cari? 

U^ènio. Ah! mia sorèlla. . . che cattivo 
cuòre avremmo noi , se così facessimo ! ^o 
no. . . andiam{<r innanzi, e diciamogli tò- 
sto quello che ci è avvenuto. 

S’ abbracciarono F un 1’ altro , e tenen- 
dosi per mano,. corsero dal loro padre. Giu- 
lietta gli narrò ogni còsa per ordine senza 
inframmischiarvi ps etèsii o scu.se. Pòi sog- 
giunse : non ci è ignòto qitfel che abbiamo 
da voi meritalo. 1 nòsri due agnellini, i 
fiori del nòstro giardino, il nòstro carretta, 
prendete veli pure, son vòstri Solo vi pre- 
ghiamo che non v’ affliggiate d’ aver per- 
dute le vòstre pèsche , e non vi sdegnale 
contro di noi che ve le ahhiam tòlte. 

Allegròssi il buòn padre alla schietta 
ingenuità de’ suòi figliuòletti; e, fi^li, dis- 
se, tfne'Lcvi i ^òsll•i trastulli; non siete col- 
jiCYoli ; vi aveva avvertiti clic quelle { è- 
sche èran mie, e non le dovevate cògliere. 
11 vènto le ha gettate a tèrra ; non le co- 
glieste voi stessi; mi basta. .. Ma perchè 
non portarle in casa a dividerle con vòstra 
madre c con me ? 

I fanciulli abbassarono gli òcchi , e non 
sapevano che risjjondere. Onde riprese egli 
tòsto; ma non vòglio credervi rèi nè meno 
in questo : so che voi non ci pensaste , un’ 
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altra vòlta sicuramente vi sovverrò come 
dovete contenervi in simii caso. . . Veuiie 
tra le mie braccia. 

Ecco quanto ottennero questi fanciulli 
coll’ èssere ingenui e sincèri , e quanto a- 
vrèbbono perduto se siali fossero inOnii e 
bugiardi. 

LA GALLINA. 

Luciano aveva ottenuto in proprietà da 
suo padre Alcandro un piccolo giardino, e 
lutti gli stronienii per coltivarlo , ndaiii 
alla sua tènera età. Tanfo amore aveva pre- 
so a questo suo giardinetto , che fatto èra 
dimciilico di tutt’ altro diveriiinenio ; sìc- 
c'nè vi occupava tutte quelle ore che per- 
deva dianzi in puerili trastulli. Durava 
ogni fatica ,, poneva ogni sua industria a 
lavorarlo ,• .a mancenerlo , evi rinveniva 
ogni suo dilètto. 

Un; giorno di primavèra al tramontar 
del sole egli , riposti i suòi stromcnti, an- 
dava lungo i vialetii lèntamente passeg- 
giando, e contemplando le aiuòle che quel 
di aveva nettate dalle mal’ èrbe. L- imbrir- 
nir della sera, la pacatezza dell’aere la iran- 
quilliià delle piante , il colorito de’ fiori , 
che più soave spiccava sul' verde divenuto 
piu losco, la sorgènte luna, la quale parca 
couduF seco il silènzio j che a pòco à [iòuo 
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succedeva allo strèpito della campagna ^ e 
udir lasciava il leggiero mormorio del vi- 
cin ruscelletto, faceano attorno al fanciullo 
un tale incanto, che sembrava non potesse 
uscir di quel luògo. I più cari pensieri ad- 
dolcivano la sua anima, e la sua anima pro- 
vava quella calma eh’ ei vedea nella natu- 
ra. Mirando egli bèlle e sfoggiate varie ma- 
nière di fiori , dicea fra sè.- Domattina vo’ 
còglierne d’ogni sòrta, e farne un mazzet- 
to a mia madre j avrà ella pur caro di ri-^ 
cevere dalle mie mani le primizie del mio 
giardino !... Offrirò pòi^al mio babbo i pri- 
mi frutti di que’nèsti: son essi suo dono, a 
lui lidèbhel’amor mio e la mia gratitudine. 

.La mattina seguènte sorge per tèmpo, 
corre al giardino, tròva apèrto il portèllo, 
eh’ egli la sera innanzi, tutto ne’ suòi pen- 
si èri, avea scordalo di chiudere j entra , e 
vedevi una gallina, che andava' beccando e^ 
raspando colle zampe in un aiuòla. Mala 
besiiaccia , grida Luciano incollerito , ti 
farò pentire d’ èssere qua venuta ; e colla 
voce e co’ sassi impetuoso l’ assale. Ella fug- 
ge con ischiamazzo, ei l’ inségne e scaglia- 
le contro quanto vièngli alle mani. Ella 
lènta di sorvolare la sièpe ; ma il fanciullo 
le vièn sopra con una pèrtica , e con quel 
colpo , in vece di cogliere la gallina, sco- 
scende parecchi nèsti. Egli , più stizzito 
che mai le mòye diètro , essa intanto s’ è 
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appiattata fra una macchia di rò^e; ei fruga 
con furia per isni laria, e cade una piòggia 
di bottoni : ella sbuca , scapola j svolazza , 
e s’inframmette tutta ansante tra il folto 
de’ tulipani e de’ giacinti ; egli fuòr di se 
stesso calpesta, aitravèrsa le sue fave, lan- 
ciasi addòsso alla gallina ; ma questa che 
sci sente vicino , dibatte l’ale strac( ia fò- 
glie e fiori , striscia fuor sul viale, scontra 
il portèllo, e ponsi in salvo nel cortile. 
Egli non pertanto tralasciava di persegui- 
tarla: se non che in quel pùnto vede tra- 
passare suo padre, il quale allo schianiazv.o 
della gallina si vólgo , e vede il fanciullo 
colla pèrtica in mano, rosso in volto qual 
bragia e tutto ira negli òcchi. 

Alcandro. Perchè così adirato , o mio 
Luciano, contro quella gallina? 

Luciano. Maligna bestia ! Se vedeste 
che guasto ha dato al mio giardino ! Ogni 
còsa è a soqquadro. 

Alcandro. Tulio ne sento il tuo ram- 
marico , mio figlio ; so per pròva quanto 
tósii pèrdere, in un momento il frutto di 
lunghe fatiche. . . Andiamo un po’ a vede- 
re: il male non sarà forse irreparabile. 

( Efitmno ambidite nel giardino. ) 

Luciano. Vedete qua in quest’aiuòla. 

Alcandro. Veggo che colle zampe vi ha 
scavata una piccola buca ... vi ricercava ' 
forse qualche hestiolinaa farne suo pasto... 
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Ma colà sono sparse fòglie di tulipani e 
ciòcche di giacinti^ le galline non sògliono 
mangiarne. 

Luciano. Ella vi si èra ap[)iattata sotto 
mentre io la inseguiva , e neir uscire con 
impelo. ... 

Alcandro. Bla e chi ne l’ha cacciata in 
mòdo eh’ ella uscisse con impeto? 

Luciano. Io ... . ma .... 

^/cand-ro. Ho capito. . . Ma queste fave? 

Luciano. Nel correrle diètro. . . 

Alcandro. Vuòi dire ebe da te, non 
dalla gallina , furono calpestate. Brincre- 
.scc di que’ frulli : èri riuscito ad innestar- 
li a meraviglia! 

léUciano. Volèndo ella volare sulla siè- 
pe , io colla pèrtica. . . 

Alcandro. JNè meno dunque di questo 

danno tu ptiòi accagionar la gallina 

In somma òsserva un pòco, caro il mìo 'fi- 
gliuòlo, ebetòs» ha fallo di male questa 
gallina: ella non ha fatto che spargere un 
po’di terriccio dentro ad un’aiuòla. . . Bla 
come costèi è entrata qua dentro? 

Luciano. lèrsera scordai di chiudere il 
])orlèllo. ; 

Alcandro. Vedi dunque quanto è ingiu- 
sto chi si lascia accecare dall’ira! Accusa 
persin le bestie -del male eh’ egli la a sè 
' medesimo. 

Luciano. Bla al vederla gallina raspare 
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attorno a que’ fiori , che bramava tanto di 
offerire a mia madre. . . ' ■ 

leandro. Ma chi ti ha impedito di se- 
guire gl’impulsi dei tuo buòn cuòre? Chi 
ha privato tua madre del piacere che re- 
car le volesi ?... Forse la gallina? Ali fi- 
glio , quest’ impeli di collera rèndon vani 
bène spesso i più Lèi disegni , e sèmpre 
bastano ad offuscare le più bèlle qualità 
del nostro cuòre. 

Luciano , in tulio il rèsto dell’anno ob- 
bligato di vedere i segni lasciali nel giar- 
dino dal suo furore , non vi entrava mai 
vòlta , che non vergognasse di se stesso , e 
non si promettesse di tener presènti le am- 
monizioni di suo padre. , • 

IL CÉPPO DI VITE. 

Felice, figlio di Lamone agiato contadi- 
no distinguevasi nelle scuòle del villaggio 
pel suo ingegno e per la sua applicazione. 
Egli èra sèmpre in buòna tèmpera, tripu- 
diava mai sèmpre, e parca non sapesse, 
fuòrchè allo studio, tenersi formo un istan- 
te. La rapidità con cui parlava non èra mi- 
nore di quella de^suòi inovimcnli. Cotanta 
vivacità non loglievagli però la riflessione , 
e bèn guardavasi dal dir còsa, o dal far al- 
to che potesse altrui recar nòia od offesa. 

; Tutti ^iveanlo caro per le sue dolci eco- 
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stuinate manière. La curiosità il lasciavi 
pòco spazio in silènzio, massime con per- 
sone eri’ ei credeva capaci d’ instruirlo j 
ma non men sapeva fare di opportune do- 
mande , che udirne la risposta. Ingenuo , 
apèrto , non mai infinto o sornione , 
non dissimulava alcun suo pensièro. Tra 
così amabili qualità egli aveva il difètto 
di sprezzare que’ suòi compagni che a lui 
pareano o di lardo ingegno o di mòdi rozzi 
e discortesi. • 

Sul principio di settèmbre egli e suo pa- 
dre andavano un giorno visitando nel ver- 
zière le varie fruita della stagione. Giunti 
ad una vite , la quale co’ suòi viticci èrasi 
appiccata su per un elmetto piantato nella 
sièpe;- vedete, o mio babbo, prese a dire 
Felice , che bèi grappoli color d’ òro pèn- 
dono mai da que’ rami ! Brameresti assag- 
giarne- ? E in così dire Lamone levò aito 
Ja mano, e staccatone un raspollo gliel 
pòrse. -Che mèle ! che manna-! sciamò il 
fanciullo. 

Larnone, Bèn lo so; egli è un mosca- 
dòlio eccellènte. Ma ti sovviène che a pri- 
mavèra strappar volevi questa vite ? 

Felice. E desso forse quel brutto ceppo 
forcuto , che, a fronte di que’ mandorli e 
pèschi di già fioriti , parca un seccume? 

Lamone. Quello appunto a cui fosti ad- 
dòsso con tanta furia stirandeio d’ ogni 
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banda: tu già l’ avevi condannato al fuòco, 
e a quest’ ora sarèbbe in cenere , s’ io non 
èra. Ah , figlio mio ,'c’ inganniain pur fa- 
cilmente, quando dal solo aspètto giudicar 
vogliamo dell’ utilità delle còse! Il pèggio 
si è, che taluno fa di non rado grave in- 
giuria a’ suoi simili , volèndo formar giu- 
dizio di loro al sol vederli. Un fanciùllo , 
a cagion d’ esèmpio, mira in un altro gros- 
solane manière , pòche paròle , sembianze 
non aggradevoli ; egli tòsto si tiène da più, 
s’insuperbisce, disprègia quello in suo cuò- 
re , e non di rado giugno a tal grado di 
crudeltà , che ne mostra a dito i dilètti 
con aria di derilione e d’ insulto. Il Giòl 
te ne guardi, figliuòlo mio , in quel còrpo, 
che piace si pòco a’ nòstri òcchi , risiède 
forse un’anima sublime, che maraviglierà 
il mondo colia sua dottrina e colle sue 
virtù. Egli è ruvida pianta ed inforure , 
ma i gèrmi coniiènedi preziosi frulli. 

Il fanciullo s’avvide quanta parte a lui 
toccava di un tal discorso. Ritornando alla 
scuòla incontrò hèn prèsto chi richiamogli 
alla memoria quel brullo ceppo di vite e 
quel buòn moscadèllo ; nè tardò mollo a 
comprèndere trovarsi maggior contentezza 
nel suppor le persone poter meritare la 
nòstra stima , che nel giudicarle degne del 
nòstro disprezzo. 
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IDILLI 

IK PROSA. 

Ne' piccioli subbiètti è gran bitlca ; 

Iba qualunque gli esprime ornati e chiari^ 
Non piccol frutto del suo ingegno còglie. 

Rvc£i.i.ai, 


La querciuòla. 

Un pòvero lavoratore àncor giovinetto ^ 
tin bel mattino di giugno', pòco dono il 
levar del sole tornava dal bòsco col suo 
segolo a cintola e in sulle spalle un fascia 
di pcrticLe rimonde. Il cammino correva 
lungo un rigagno velóce , le cui sponde 
verdissime piantate èrano d’ alberi d’ ogni 
manièra /piòppi , salci, quèrcie tremule e 
cortesi alla caìd’ ora di graziose ombre ai 
passanti. Filèta col capo chino andava tra 
via fantasticando come acconciar mèglio 
potesse con quelle pèrtiebe e con paglia il 
suo casolare , tròppo male difeso dai vènti 
e dalla piòggia. In quella gli venne agli 
òcchi una quèrciuòla vegnènte assai , la 
quale, oll'csa alle radici dalla corrènte, pa- 
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rea si aspettasse tremando la sua mina. 11 
buòn garzoncèllo sostando un ])òco: egli è 
un peccato, disse fra sè, a vedere quest’ ac- 
cana rodere c portarsi via il sostegno d’ un 
SI bèll’ albero. No, ingrato torrenièllo non 
sia mai che i suoi rami , i quali sì bène li 
proteggeranno in sul fervore del giorno, 
segno divèntino e scherno de’ tuoi liirori. 
In così dire giù pone il fascio, dà di mano 


al segolo, fa delle ] èrticlie stecconi, cci n 
ghiaia e sii| a d piò.c palò davanti la gio- 
vin quèrcia si thè più non vi poteano gl’' 
‘impeti del rivo. ligH, bagnato di sùdere, 
s’ assi.se nell’ opposta sponda ali’ ombra del 
querciuòlo salvo per le sue mani. 

Menirccbè, pago del suo lavoro, slavasi, 
guatandolo, s’ avvide che dentro dalle pro- 
de del campo vcnivagl’ incontro Er^^asio 

} ladrone di quel poderer II quale veggerido 
e lacche sparse e i eopponi delle pèrtiche, 
e quindi la palafitta : o buòn giovinetto , 
disse , e chi ti ha commesso cotesto lavo- 


rio ? Fi lòia cosi alla semplice gli raccontò 
per ordine ogni còsa. Ergasto , che dabbè- 
ne uòmo èi a e discreto assai, dal racconto e 
da sì Icggièro atto argomentando 1’ animo 
di Filèta con sorriso amorevole riguardan- 
dolo disse: = Dio ti lienedica, o buòn fan- 
ciullo, Deb! la mitri e la ségni questa soave 
vòglia di bèll fare, la quale ti là diméntico 
del tuo bisogno e della tua povertà. Hai in 
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CMÒre li seme; che frutterà la-pace d’ ogni 
tuo di. AI tuo favore inchineranno gli uò- 
mini e il Ciòlo. Non- temere; che Dio in 
più amore ha chi più lo somiglia = . 

Ergasto al primo domandare , che fece 
per venire in conoscènza di Pilòta, avendo 
udito eh’ ej»li spendeva T ore del suo ripòso 
in far corbelli e granate, onde sostenere di 
\ tal guadagno la cadente vita d’un buòn 
vècchio suo vicino , cercò d’ obbligarlo a 
suoi scrvigh Pilòta vi si acconciò- volente- 
roso , e venerava Ergasto, e Io ubbidiva 
qual padre. La benedizione del Cièlo piòv- 
ve sopra ogni fatica di Fileta; intanto che, - 
divenuto q>adrone d^un poderetto, morìpa- 
, dre di- più figliuòli che lò somigliarono. 

Il buòn cuòre ^ o Giovanetti , più as-- 
sai dei 'bèllo ingegno vi acquista bene- 
volènza. 

IL PLENILUNIO; 

Le rondinelle, che in sull’ alba cinguet- 
tavano sotto la grondaia , destarono il vèc- 
cliio Palemone; il quale tòstamente, disio- 
so in atto., vòise gli sguardi alla finèstra. 
Non mai tra le fòglie del gelsomino , che. 
fioriva sul davanzale, paruto^li èra vedere 
più limpida e mèglio colorata aurora. = 
.Buòn Dio ! vi ringrazio di sì continui he- 
neficii : al novantesimo tèrzo aniao di mia 
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età s’ è pure aggiunto , vòstra mercè, que- 
sto bel aldi Maggio , cola A to da me asj)et~ 
tato. Io da’ miei ligliuòli , dalle mie nuòre, 
da’ miei nipoti per la dècima vólti vedrò 
onorar la memòria della lor madre. Oh 
Minale! La mk vita fu veramente siccome 
questa bèlla primavèra, della quale alcun 
nembo' turba tal fiata il sereno solo per 
rinnovarne la frevScura ed allegrarne lo 
bellezze. Ma il turbine, che strappò dal 
mio fianco Minale, tròppo fu disperato. 
Figli miei, perdonate: da voi tutte mi vèn-- 
gono le dolcezze della vitaj ma ip più seco 
lèi non le divido, e solo seco lèi aividèn- 
dole mi si addoppfavano=. 

Cosi dicendo levavasij e conte s’ ebbe al- 
laccialo il suo giubbone d’ alJ>agio , scese 
a terreno in sull’ aia , posta insièm colla 
casa sopra un bèl pòggio. Più ad alto della 
pòrta èra un lungo tavolato, suvvi i bigonci 
schierati delle api , e sotto il tavolato un 
sedile di ghiòve erbose. Il buòn vècchio 
vi si assise , e andava d’ uno in altro pen- 
sièro trapassando in questa gui.sa : — Che 
dolce ora del tèmpo è mai questa nella più 
dolce delle stagioni 1 Le fresche aurette , 
che qua.si sotto voce bisbigliando , discor- 
rono tra le frasche, .richiamano al ripòso 
ed al sonno; gli augèlli al contrario paiono 
gareggiarsi col loro schiamazzìo di risve- 
gliare e muòvere di sua quiète ogni còsa 
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che s’ addormiva. Ah ì potess’ io séguire y 
siccome un tèmpo, i confòrti che voi date 
alla fatica, vispi • e laboriosi uccelletti. 
Odo la lodoletia , e hèn discèrno i suoi 
gorgheggi dal pispigliar vario degli altri : 
ina la vista più non agglugne dove 1’ udito.- 
Pure ho ancora negli òcchi que’ suoi lar* 
ghi giri nell’aere sopra la spianata del pra^ 

. lo. Quante volte , seduto m sul ciglione y 
la rimirava a valle alzarsi giubilosa lino 
oltre le nuhi , dov’ ella sembra cercare il 
gioruo-che ancor non mostrasi alla tèrra: 
donde pòi, sirene l’ale, giù scende a piom- 
bo, qdaói annunziando che ogni còsa s’ap- 
parecchi a festeggiare il sol nascènte , e a 
sciògliere inni di grazie al Dio della natu- 
ra. Oià s’ indorano le cime di questi alberi. 
Oh! come luUo è vita e gioia... Ma gli òcchi 
mièi addebilisconò ogni dì più ; ch’io ve- 
drèivper ogni lato i fiorellini rizzarsi tutti 
apèrti in sullo stèlo e offrire il seno alle 
api , che ronsano intorno a questi alvea- 
ri ; vedrei hrillare le stille tremolanti 
ideila rugiada su per le fòglie, mòsse da- 
questo 2 Òfìro , ebe alla dès,tra guancia ri- 
pièga c ventola i mièl canuti capelli. Al ri- 
dènte aspètto di questi luòghi simile è la 
pace del mio cuòre. Tale èra io sèmpre in 
sul fiorire degli anni mièi. Ognora mi vedea 
.siccome circondato da un’ aria pura e se- 
rena, ebe tutte còse dinanzi a me inleg- 
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^4adriva , ovecbè mi rivolgessi. Nelle fati- 
che consumai la fòga di mia giovinezza , 
vago eh’ esse mi fruttassero più del mio 
bisogno j solo perchè nel soccorrere altrui 
o giovare sentiva posto ogni mio dilètto . 

» L’ olmo , la quèrcia , il platano e l’ òppio 
J>ellissimo, che intrecciando i rami e l’om- 
bre difèndono colà dai meriggio l’ acqua 
paludale di quella fòssa, io li piantai di 
mia mano: io quel pomièro che' frutte pòr- 
ge d’ ogni stagione ; io purgai dalle male 
èrbe quel prato dove ora lussureggia il 
trifòglio. Quelle candide tortorèlle, che or 
s’ ò jono tubare dalla colombaia, io primiè- 
ro ve le allettai. Èrano il trastullo della 
mia fanciullezza, lo furono dehniài figliuò- 
li, lo sono de’ miei nipoti-^. 

Tra questi pensièri* Palemone poggiò in 
in tèrra il suo bastoncèllo, e sopra il pomo 
composte le mani, e sopra le mani ferma- 
to il mènto , con òcchio contènto andava 
rimirando i dintorni; quando vide due gen- 
tili nipoiinc , che sbracciate tònèndosi cia- 
scuna in capo un cestèllo di fiori , spedite 
moveano vèrso di lui. Egli come prima le 
riconobbe disse: — care memòrie ! Ògnisera 
che, allassato dalle fatiche, entrava a quest* 
^a, i mièi pargoletti giubilando micorreano 
incontro;, ed io Tun tra le braccia, l’altro 
per mano prendea, e ne’ loro sollazzi tro- 
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va va il mio ripòso. Io le vedeva queste tè- 
nere pianticelle mettere con rigóglio , c 
diceva: toglierò loro il sòpèrcliio, ma niu- 
na mala pianta le aduggerà : le crescerò 
sane e diritte. Dio benedisse alla mia vigi- 
lanza; e all’ ombra di esse ora traggo sicu- 
re r estrème giornate di mia vita. Siate ^ o 
miei nipoti , a padri vòstri quello cbe a 
me sono i mièi figliuòli. — 

Le fanciulle gli si appressarono rallegran- 
dosi del poter mostrare al loro avo i vari 
fiori che avean còlti ne’ prati e su pe’ ci- 
gliari e fra le sièpi. Sopravvennero di pòi- 
a mano a mano gli altri fanciulli della fa- 
miglia , quale con canestri di ròse , quale- 
con ghirlande di mirto e caprifoglio, qua-* 
le con festoni di fòglie , e tutti quinci 
corsone al pratèllo di Mietale 

Cordeggia il pratèllo colla casa vèrso oc- 
cidènte a un cènto passi da essa , intornia- 
lo da un boschetto d’ alberi fruttiferi. Nel 
suo messo sopra un rialto , e sotto i rami 
mèstamente penziglianti di due salci , la 
tomba di Minale siassi a spècchio d’ un pe* 
laghetto sèmpre ripièno d’ un’ acqua che 
giù stròscia brillando da una fontana del 
vicin monte, e quinci riesce un rigagno ad 
annafliarerèrbe del prato, dopo èssersi ag- 
girala d’intorno a unoriicèllo, dove'i fan- 
ciulli di quella famiglia felice si studiano 
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; di coltivare il basilico , k maggiorana , il 
serpillo ed altri erbaggi , di che la loro 
avola maggiormente dilettavasi. 

I fanciulli adunque festeggiando appic- 
carono i festoni agli alberi, inghirlanda- 
rono la tomba , e sparsCTo qua e là in bèl 
disordine fiori spicciolati. 

Palemone frattanto gongola , e figurasi 
vi futuri godimenti: =Flra pòco mi vedrò 
-circondato da tutti i mièi cari. Tutti a una 
andremo al tèmpio. Etèrna pace preghere- 
mo a Mirtale , e solènnemente gliela pre- 
gheranno i sacerdòti. Sederò al convito : 
chi nomeralla suòcera , chi madre , chi 
avola : ognuno la loderà. In ogni volto af- 
.facccrassi la benevolenza , e leggerò in 
ogni cuòre il desidèrio di lèi. Gli òcchi di 
tutti saranno rivòlti vèrso di me , atteg- 
giati di pietà filiale, velati di soave pianto. 
jJeh ! sia alcuno di questi lièti movimenti, 
che chiuder dèbba i miei lumi e 1’ ultimo 
de’ mièi dì. — 

Andòssi al tèmpio , e fu pietosa la fèsta; 
.tornòssi a casa , e fu gioioso il banchetto. 
Ma Palemone, benché gran vista facesse di 
contentezza, più veramente commòsso ma- 
nifesiavasi oltre 1’ usato. A ogni pòco li 
mutava il cuòre in grande tenerezza , ed 
egli mirava or 1’ uno or l’ altro de’ suòi fi- 
gliuòli co^li òcchi colmi di lagrime. 

Calato era il Sole, e vedeasi in oriènte 
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il più sereno Plenilunio che fosse mai. Pa- 
Icmone chiamò i suoi figliuòli clioèndo: per- 
chè i o figli , non torniamo in quest’ora a 
visitare la tomba di TÒstra madre? per voi 
tornerà ancora una sì bèlla sera , per me 
forse non più. Essi l’accompagnarono. Fò- 
glia non moveasi in ramo : soavità rende- 
vano di mille odori gli spineti , i ro^rai , le 
sièpi e 1’ ortieèllo. Detto avresti quel luògo 
la sède del silènzio , del ripòso c della in- 
nocènza. Solo un rosignuolo piangeva tra 
le frasche sopra il ruscèllo, che sembrava 
tener bordone, a’ suòi lamenti. La luna in- 
tanto tra il fosco delle piante imbiancava 
d’ alcuni raggi la tomba e le ghirlande ap- 
passite, immagini di nòstra vita. Palemone, 
come prima posto èbbe il piede in sul pra- 
to , girando gli òcchi , parve trasecolare di 
non so quale allegrezza. Apprèsso mal reg- 
gèhdosi in pièdiy con moribonda, ma affet- 
tuosa voce : abbracciatemi , o figli , disse . 
Accorsero palpitanti. Pòveri figli ! Mòrto 
trovaronsi tra le braccia il padre. 

Quivi dove Palemone spirò , surse allo 
un ciprèsso. Da lungi lo vedevano i passeg- 
gièri , e vaghezza li prcndea di salire in 
su quel pòggio. Veneravano il luògo , e ve- 
nerando imparavano: che inno- 

cènza DELLA VITA CONSISTE BEATITV- 
DINB. 
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IL MAIALE (*). 

\ 

Osservate , o fanciulli , qne’ maiali , che 
grufolano (i) attorno a quel letamaio. , 

Mirale quello, che va grugnando (a) per 
. contentezza di starsene, in quel brago (3) ; 
egli vi ha razzolato (4} per entro a suo bèi- 
r agio infino ad ora. 

Quando si dèè dare il nome a questo a- 
iiimale, suoi dirsi prima : con riverènza di 
chi m’ ascolta. 

Cèrto vi è stata cagione di costumarsi a- 
quest’ alto di urbanità. 

Il nome pòrco sveglia in mente ogni 
bruttura. 

Nel fatto egli sembra il più brutto de- 
gli animali. 

Quel suo grugno , quelle oreccb?acco , 


('‘) Porco è un nome comune al cinghiale o cignale , al 
vèrro ed al maiale. Il cignale è il pòrco selvatico , il vèrro è 
il pòrco non castrato, il maiale è il pòrco domèstico castra- 
to , di che facciamo tante manière di cibari. Non è parlare 
eou proprietà, come non è urbano, dire, per esempio, 
• d’ aver mangiato carne di pòrco : convièn dir di maiale, 

(i) Grufolare, pròprio il razzolare die iànuo i pòrci col 
grifo. Glifo parte del porco dagli òcchi iu giù. 

. (a) Grugnire , o gr ugnare , lo stridere pròpiamente dd 

pòrco. 1 . 

(5) Brago , fango , melma , mòta , dove amano frugare, 
€ sdraiarsi i pòrci. 

(4) llazzoiare , colle z di suòno aspro , pròpria meute U 

raspar de’ pulii : si usa per similitaiiue. 

6 . 
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quel pelo ruvido, quelle sue. forme rorre e 
grossolane paiono avvenirci , eh’ egli ha 
un naturale abboininevole. 

. Egli è sèmpre lordo , e si pasce di tutte 
le lordure. 

Di cotanta ghioUornia (i), che divora 
indifferèntemente chex;chè gli si pari davan- 
ti. Mangia di tutte le mondiglie di tutti 
gli avanzaticci dell’ òrto , della cucina e 
della campagna colla stessa voracità che 
il più elètto grano. 

Eppure questo animale , cosi in vista 
spregevole , trovasi fornito di singolarità 
maravigliose. 

10 ve ne dirò alcune , che possono am- 
mirarsi anche da voi. 

11 grasso degli altri animali , come del 
bue , del cane , del cavallo , è framimmi- 
schiato colla carne. 

Il becco ed il castrato hanno il loro se- 
vo all’ estremità de’ muscoli. 

Ma il lardo del maiale non è misto colla 
carne , nè raccòlto all’ estremità di essa. 

Il lardo lo ricòpre da per tutto, e forma 
uno strato distinto e continuato tra la car- 
ne e la pèlle. 

Altra maggiore singolarità si è, che il 
pòrco non pèrde alcuno de ’suòi primi dènti. 


(i) Ghiottornìa / golosità. 
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Il cavallo , r asino , il bue , la pècora, la 
capra, il cane, ed anche l’uòmo, tulli can- 
giano i loro primi dènti incidivi. 

Nel pòrco al contrario durano sèmpre 
i dènti lattaiuòli anzi crescono per tutto 
il corso della vita sua. 

Egli ha sèi dènti nella parte dinanzi 
, della mascèlla inferiore , i quali sono ve- 
ramente incidivi e tagliènti. 

Ma gli altri sèi corrispondènti della ma- 
scèlla superiore sono lunghi e cilindrici; il 
che non si tròva in altra sòrta di animali . 

Quelle sue ^anne piègate in arco di cir- 
colo, non cilindriche, ma piatte, angolose 
e tagliènti sono pure una loro singolarità. 

I pòrci si guidano'a mandre, come le 
pècore. 

Conviène tenerli lontani dalle praterìe , 
dai campi seminati , perchè con quel loro 
grugno (i) guastano ogni còsa. 

La neve, la piòggia, il vènto gagliardo 
è ad essi assai nocevole. 

Quando sopraggiunge una tempèsta, od 
una dirotta , si danno a fuggire ; e la loro 


(i) Grugno è lo stesso ebe grifo, ma per metafora si 
usano divèrsamente. Grifo si dice talora per ischerzo e 
ichèrao del viso dell’ uòmo , ed iu particolar della bocca. 
Grugno si usa talvòlta per significare un cèrto arricciamen- 
to di viso cagionato dal sentir còsa che non piaccia ; ond’ è 
il J^ar grugno , che è divèrso dal tòrcere il grifo per ischifib 
ta , o ungere il grifo per ghiottornia. 
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fuga è sèmpre indirizzata 'V-èrso 1 ujato por- 
cile (i). . > * 

Fuggendo grugniscono, o piuttosto met- 
tono grida di dolore. 

Quando, sono uniti in mandra ,^non pa- 
iono COSI timidi , come le pecore. 

Se un cane loroal)baia,' tutti insième al- 
zano, e spingono innanzi il grugno facen- 
do gagliardo schiamazzo , ma in un modo, 
il quale bèn mostra che ne hanno più ira 
che timore. 

Benché sìeno ghiottissimi , non sono fe- 
roci, nè assalgono, nè divorano come i lupi. 

Pure le gènti di campagna si guardano 
dal lasciare senza guardia i loro bambini 
là dove sono maiali, e principalmente tro- 
ie che allattino. 

Tratte all’ odore della carne tènera e 
delicata, hanno alcuna fiata mangialo bam- 
bini in culla. , 

La loro ingordigia le spinge talvolta a 
divorarsi i loro stessi Bgliuòlini. 

Gr iiide è il vantaggio , che si trae dalle 
carni di queste bestie. Il maiale, non ha 
parte nel suo corpo che non ci appòrti 
qualche utile. 

Le sue carni salate si consèrvano per ..n- 
ni interi. . 


(i) Torcile; stanza dorè si tcti^u:io i pòrci. 
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Da lui sì trae di che condire gli akri ci- 
ti. Ci serviamo di tutte le SJie interiora li- 
no alle budella. Niènte si getta via: il san- 
gue si mangia in dolcia (i j , e iu sangui- 
nacci . 

I pizzicagnoli vendono i ciccioli (2) an- 
che 1 più dimagrati ed arsicci. Fino ie un- 
gliie e i peli sèrvono per V ingrasso delle 
viti . 

LA CAPRA. 

« 

Che bestia dòcile ed amorevole è mai la 
capra ! Vedeste , o fanciulli ? Tòsto che il 
capraio la chiama, ubbidisce subito e pòr- 
gegli le poppe, acciocché ne munga U 
latte . 

La capra ha un miglior naturale, ed an- 
che più discernimento , che non ha la pè- 
cora : si addimèsiica agevolmeme , e si fa- 
migliarizsa, anzi desidera di starsene vicin 
dell’ iiòmo ; riconosce chi 1 ’ accarezza, e se 
gli alleziona. Vi sono paesi , dove le capre 
vivono liberamente per le selve; eppure in 
nulla si mostrano salvatiche:. vanno in cet> 

I 


(1) Dolciii , sangtle del còrpo raccòlto insième, del qua- 
le ;S tanno migliacci. 

{• 1 ) Cicciolo diciamo quell' avanzo di pezzetti di carne , 
(lopaclie se u’è tratto lo strutto , e si dice anche sicciolo. 
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ca degli uòmini , c li seguono d’ apprèsso , 
e con essi s’ acconciano volentièri. 

Le capre sono più robuste , più agili , 

5 iù voraci delle pècore. Diffìcilmente si ri- 
ucono in mandi'c : sono randage (l) per 
natura ; tèntanò ognora di sbrancare : un 
sol capraio con molla fatica può governar- 
ne una cinquantina. .. 

Amano di arrampicarsi su per discosce- 
si ( 2 ), e per greppi (3). Si mettono a doi'- 
mire sulla punta delle rupi , e sull’urlo 
de’ precipizi!. 

La capra non soffre, come le pècore > ai 
bollori aella state : dorme al sole, e stasse- 
ne volentièri sotto la sfèrza de’ raggi più 
Ardènti : non la sgomentano i tempor^i , 
non la offendono le piògge j ma teme mol- 
to i rigori del freddo. 

Singolare è l’ incostanza e la bizzarrìa 
del suo naturale. 

Ella cammina, s’ arròsta, corre, balza , 
s’ apprèssa, s’ allontana , fugge, ritorna, si 
nasconde , ricomparisce , e tutto a capric- 
cio , non veggèndosi una cagione di tanta 
sua mobilità.: 

ISon yi so dire , o fanciulli , di quanto 


fi) Randagio, che Ta volentièri vagando. 

( 2 ) Discosceso dicesi di un luògo dirupato. 

(3j Greppo è cigliare di fòssa , sommità di tèrra. 
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dilètto slami stato l’ osservate in luòghi 
alpèstri la baldanza innocènte ed insianca- 
. bile di questi animali: parevami che quel- 
la rapirla successione di balzi , di fughe , 
di rigiri li dovesse alla lin fine accascia—, 
re (i) ; pure non mi è mai avvenuto di 
vederli' una sola vòlta spossati.- 

Cotanta vispezza (2) non impedisce di 
rèndere la aipra dòcile , quanto si vuòle 
ed ubbidiènte.- 

Le. pòvere madri , cbue non' hanno latte ^ 
avvezzano una capra ad allattare i loro , 
bambini. Maraviglia il vedere all’ ora liba- 
ta , con che prontezza ella entra in c^sa a- 
cercare del suo allièvo e con che amore- 
volezza accòstagli le poppe. 

. La capra ne dà più latte che non la pè_- 
cora , ma meno grasso e butirroso* 

Il cacio , che si fa del latte di pècora-, 

Ì ùace più di quello, che si fa di semplice' 
atte di capra. - - 

Essa somministra pure dovizia di sevo , 
onde si fanno candele bianchissime e du- 
re che paiono di cera. 

L-i pelle sua ha più valore di quella deb 
montone.- 


(1) Accasciare: aggravare, indebolire. 

(2) Yispezsa; vivacità, proirtesza, e bizzarria di movi- 
menù. 
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La carne del capretto da molli si prefe- 
rerisc'e a quella del montone. ■ 

Benché questi animali apportino gran 
frutto , pure il loro sostentamento non cò- 
sta qua«i nulla. 

Essi trovano di che appagare la loro fa- 
me in merjzo a^roveii, dentro a’prunai 
ne’ierreni incolti, e ne’luòghi più stèrili. 

Ma convièn tenerli lontani da’ terreni 
coltivati, ed impedirne E ingrèsso nelle vi- 
gne , nell’ biade , ne’ castagneti , e ne’ bò- 
schi da legname. 

Le capre menano a guasto le tènere mac- 
chie. 

Sono avide delle scòrze , e de’ germogli 
de’ giova ni arboscèlli: gli ofièndono co’dèn- 
ti siffatta mente, che quaai tutti periscono* 

, Abitano volentièri i luòghi erti e diru- 
pali , temono i terreni bassi , le praterie 
paludose, i pascoli pingui. 

Nelle pianure se ne allèvano pòche , e 
le pòche non ci vivono sane, e la loro 
carne ha mal sapore. Ne’ paesi dove non si 
sòffronoi rigori dell’ invèrno esse stannosi 
di e nòtte nell’ apèrto. 

L’umidità loro nuòce ; onde si ha cura 
di non lasciare ch’entro gli stabbi si sdrai- 
no sopra il loro, fimo, ma, nettato e ra- 


(i) Frimaio , luògo pièno di pruni , nome genèrico di 
tutti i i'rutici spiuosi, de’«juali si tormanu le sièpi. 
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scìutlo bèn lo spazzò (i),‘ vi si distènde 
dello strame ^ ac'ciocchè si colcbino sovra 
'esso. 

Pure si conducono al pascolo di bonis- * 
siniò mattino. 

L’ èrba rugiadosa , nocevole tanto alle 
pècore , giova mollo alle capre.. 

I caprai di primavèra ne conducono pic- 
cole mandr-e alla città , le quali ci forni- 
scono del loro latte , che tiènsi per più 
salubre di quel della vacca e delia pècora; 
e bèll vi sapete, o fanciulli, quante volte 
rènde'egli. lièta. in tal tèmpo la vòstra c^- 
la/.ionc.. 

LA Lèpre:. 

■ ! 

JBmil io. Oh , babbo, il bèl leproltino , 
che mi ha portalo in dono 1’ ortolano ! Se 
vede.ste, come mangiala lattuga! Con quel 
suo labbro diviso dall’ allo al basso egli se 
la prènde , e con que’ suoi dentini se la 
sgretola con tanta grazia, ch’egli è un pia- 
cere a vederlo. 

Valhrio. E bène , o Emilio questo Ic- 
pratto, che già più non abbisogna di latte, 
non 'è ancora un mese eh’ egli è nato. La 
lèpre allatta i suòi picciolini per soli venti 


(i) Spazzo: lo stesso che parimento, nta più pròpria- 
mente dicesi delle stalle. 
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giorni ; passati i quali , essi 1’ abbahdona~ 
no , e da sè trovano il loro cibo. 

Se 1’ ortolano avesse cercato ne’dintorni 
del luògo dove li a preso questo lepròtto , 
ne avrebbe trovato altri due o tre, perchè 
lion sògliono mollo dilungarsi dal sito, 
dove sono nati. - * . . 

Bendi è ciascuno viva solitario , pure 
l’uno si fabbrica il suo covacciolo in pòca 
distanza dell’ altro,* cioè a dite di ses-r 
santa od ottanta passi. 

Èrbe, ràdici, fòglio, fruite, granèlli sona 
il loro cibo , e nelF inverno vanno ' rosic- 
chiando le scòrge degli alberi. . . •... i 

Dòrmono o rijiòsano nel covacciolo di 
giorno , ed èscono di nòtte per pascolare. 

Al cliiaror dr luna si veggono le lèpri 
ruzzar (i) insième, baloccarsi ( 2 ), balzel- 
lare (3) , scorazzare (4). Ma il più picciol 
rumore ,V fino il più liève scròscio di una 
'frasca che cada, le scompiglia, e ciascuna 
.dassi a fuggire per divèrse parli. 

Credo non abbiano la vista molto buòna: 
sembra ebe ci veggano mèglio ai lati e per 
didiètro, che per d’ avanti. 


(1) n lizzare : scher^re , far baie. 

■(2^ Baloccarsi : spassarsi, trastullarsi. 

( 3 ) Balzellare r -balzar léggièrmente , ed è pròpio del- 
l’andar della lepre , allora che non òsco di passo. 

(4) Scorazz.are :~coriere in qua e io là iaterrottameute , 
e talora per gluòco. 


; , -■ ,oogk 
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I loro òcchi sono molto prómmèniW^^cd ' 
hanno le palpèbré corte sicché non 
son chiudere interamente : il che hawt^ ’ 
lo credere , cha le lèpri dormano cogli òc- 
chi apèrti; ma per compènso l’ udito loro 
è finissimo. Le loro orecchie sono lunghe , 
e stragrandi , e accartocciale. Le alzano, le 
abbassano, le girano con somma facilità, e 
nel correre sembrano qua«i servirsene di 
limone, per dirigersi dn mezzo alla loro 
foga (i)._ ■ ^ c 

Xa rapidità del loro corso è maravigliosa, ^ 
talché di leggièri vanno innanzi a untigli 
animali; ma corrono più facilmente ascen- 
dèndo , che discendèndo. Del che puoi tò- 
sto veder la cagione: osserva, che le gam- 
be davanti sono assai più corte di quelle 
di diètro. Questa è la cagione, per cui cam- 
minano balzelloni ( 2 ), e puntando in lèrr- 
ra con ambiduc i pièdi deretani , scoccano 
larghi salti consecutivi , spessissimi e ve- 
locissimi. - Perciò , quando sono inseguite 
da’ cani , cercano sèmpre di guadagnar le • 
erte (5). ’ 

Le lèpri non vivono che sètte , oJ òtto 
anni al più. Passano la vita loro nella soli,- 


Ì iì Foga vale impeto , furia. 
2 ] Caniminare per salti. 

3J Erte , alture , salite. 
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indine. Se ne stanno sèmpre in silènzio ' 
fnòrcLè allora che vèngono sorprese 
ferite. ; 

La voce loro è assai gagliarda , ma non 
è aspra e somiglia qua«i al suòno della 
voce umana. 

La lèpre sembra al vederla un animale 
di pòro discernimento ; ma i cacciatori 
rarci nlano cèrte sue màlùic, che la dimo* 
strano , olire quel die pare , assai sealte- 
rita (i). 

Per fare il suo covaccio ella seeglic r.et 
^èrr.o i luòghi esposti al mèsiodì, e nella 
siate ejuelli al settentrione ; e, di più vassi 
a nascondere fra le ròlle, trascegliendo 
quelloy che più somigliano H color del suo 
pelo. Quando è inseguirà da' cani, se tra 
via ne trova un’ hltra nel suo covile y ne la 
ca»;cia fuòri , c si mette in suo luògo. Tal-- 
vòlta lanciasi in mèzzo alle mandre di j è*- 
core p(.r farsene un riparo ; tal altra cerca 
un a^ilo nelle stalle, ed anche passa a nuò- 
to i fossati e le paludi, e cos* delude la sa- 
gaeiià de’ cani. Avviene non di rado , che 
scnièndoli vicini ella sosta la via (2), e si 
all èira, cosicché essi per la fòga irascor- 
4:0110, e più non veggèndola si rimangono’ 


(^1) Scalterita : S'Tilti lta , artuta , aapace , avveduta. 
Sostare la via : feinu re il cor«>, arrestarti. 
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kfcsolutl ; e frattanto essa còglie il dèstro ' 
di scapolarsene per akra pane. 

D’ ordinario però le lèpri non si allon- 
tanano gran fatto dalla loro prima abita- 
rione, e quando ne sono cacciate si studia— 
no per giravòlte di ritornarvi. Si è osserva- 
to, che il secondo giorno che si dh la cao 
eia aduna lè|;re, ella perle più fa gli stes- 
si giri del giorno precedènte. Hanno pure 
osservato, che quando esàa lèvasi, non fug- 
gemai per quella parte donde spira il vèn- 
to , ma per la parte opposta. 

Le lèp ri, che stanziano ne’ terreni bassi 
ed umidi , hanno la carne bianchiccia ed 
insipida ; ma le carne di quelle, che stan- 
no sull’ eminènze , massime dove abbonda 
il serpillo , ed altre èrbe aromatiche , tro- 
vasi ai uno squisito sapore. Si aggiunga , 
che le montagnuèlo sono più grandi , e 
più gròsse, e di tolor divèrso dalle abita- 
trici della pianura , le quali tirano ai ris- 
signoj quelle all’ incontro sono brune nel- 
la parte superiore del còrpo , e più bian- 
che sotto il còllo e sotto la pancia. 

Nell’ alle montagne e ne’ paesi' molto 
freddi diventano bianche nell’ invèrno , e 
ripigliano il colore nella stale; nn la vec- 
chiaia le fa più o meno incanutire indi- 
pendentèmeme dalle stagioni. 

Nella primavèra, e nella state spaziano 
Volentièri ne.’ campi; nell’ autunno soggior- 
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nano nelle vigne ; iielT invèrno penetrano 
per le fratte e pe’ Lóschi. 

In quelle giornale , che alla frese’ ora 
del mailino, Jnilla il sole in mezzo allo 
schiètto azzurro del cièlo , se una lèpre , 
dopo èssersi stancata nel corso, s’ acquatta 
in qualche aj)èrto luògo per riposarvi , al- 
zasi dal suo còrpo un vapore, che dall’es- 
pèrto cacciatore si ravvila sotto la forma 
di uno lievissimo fummo. Muòve egli allo- 
ra vèrso quel segnale , e facèndo vista di 
non addarsi (i) di lèi , le si aggira d’ in-r 
torno , tanto , che pigliala a covo. 

Essa teme meno gli uòmini che il cane , 
e però permette eh’ essi le si avvicinino 
alquanto; ma appena che odori o sèntauu 
cane, lèvai tòsto , e involasi velocemente. 

Quanti nemici ha mai la lèpre! Le vol- 
pi , i lupi,, i cani, le aquile, i nibbi, i gufi, 
gli uòmini le muòvon guèrra. Pare impos- 
sibile che non se ne estingua la spècie, ma 
questa spècie ha più di lòrzaper moltipli- 
carsi, che non hanno i suòi nemici perdi* 
struggerla. Una lèpre partorisce tre o quat- 
tro lepratti ogni mese ; pure avvièn di rado 
che alcun di loro giunga a compiere intero, 
il corso di vita, che gli concederèbbe na- 
tura. - , 


(i) Addarsi: accorgersi, ^Tvedersi. 
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Emilio. Mi piace questa stòria della lè- 
pre : se mi riesce d’ allevar bène il mio le- 
prollino, voglio pròpio vedere s’ egli cam- 
perà fino ai sètte o agli òtto anni* 

Ditemi, babbo, potrò reoderrnelo domè- 
stico e familiare ? 

Valerio. E perchè no? Le lèpri non so- 
no cosi selvatiche , come sembra indicare 
quella lor natura paurosa , solitaria e fu- 
gace ; s^addèstrano anzi senza molta diffi- 
coltà, è danno ancora indizio di amorevo- 
lezza. E siccome ban 1’ udito assai fino , e 
si règgo n fa ci 1 inente sui pièdi posteriori , 
vai èndosi degli anteriori come di braccia, 
fuvvi chi ne avvezzò taluna a battere il 
tamburo , e a moversi a seconda delle bat- 
tute. Non divèntano però mai animali do- 
mèstici , essèndo invincibile la loro incli- 
nazione alla libertà , cosicché , come pri- 
ma. veggono il bèllo (i) , se ne fuggon via 
alla campagna. < 

IL CONIGLIO. 

Emil. 0 babbo , che bèi conigli ho mai 
veduto ièri per la casa delF ortolano I Io 
avevali presi per lèpri. 

V al. Dimmi un po^ , Emilio ; in che 


(i) Veder il bèllo vale il dèstro 1’ opport vini tà. 
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còsa gli hai trovati cotanto sotoiglianu al- 
le lèpri ? • 

Emih Prèssochè in ogni parie : hanno 
la tèsta ed il mii^o rotondo , il labbro su- 
periore diviso per mèzzo, gli òcchi grandi 
e prominènii, le oreccbie lunghe e che non 
isianno 'mai qulèie, il còllo corto e sottile, 
le gambe di diètro più lunghe assai delle 
aiUeriori , la pianta de’ pièdi copèrta di un 
pelo foltissimo. Ècco dove i conigli mi son 
paruti somiglianti alle lèpri. 

F' al. Ma in qual còsa pòi gli hai ritro- 
vati dissimili ? ‘ 

Emil. Vi dirò; veggèndo, che que’ co- 
nigli camminavano per la c sa scn/-a aver 
paura di nessuno , io domandai all’ ortola- 
no , come aveva fatto a rèndere così fami- 
gliari quelle lèpri. Allora egli : non sono 

S unto lèpri, mi rispose; le lèpiiscno tutte 
’un colore; ma tra questi come vedete, ve 
ne ha di grigi, di candidi , di macchiati, e 
intanto ch’egli mi dicea queste còse, io no- 
tai un’ altra dilfei ènza , ed è questa , che 
un coniglio cand dissimo aveva gli òcchi 
rossi qual hrage. 

Val. Ma queste due spècied’animali so- 
no , o figlio , molto più tra loro differènti 
nel discernimento, e ne’ costumi. 

La lèpre non sa fabbricarsi un asilo, ebe 
la difènda dagli assalti di tanti suòi nemi- 
ci ; ella non sa che appiattarsi o tra le 
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fraltc (i) , o tra le zolle ( 2 ), o in mèzzo jà 
solchi. Air incontro il coniglio , mentre 
trovasi in libertà, sa scavarsi una una, do- 
ve ripararsi dai lupi, dai cani^ dalie volpi, 
e dagli uccèlli di rapina. 

Di più sono di un naturale divèrso tan- 
to da quello delle lèpri, che essi le odiano 
a mòrte , e patir non sanno di vivere in- 
sièrn ccn esse. 

La femmina è fecondissima; ogni mese 
ella partorisce sètte od òtto conigli , e qual- 
che vòlta di più. Alcuni giorni prima di 
partorire, ella scavasi una nuòva tana i cui 
androni (3 ) sono sèmpre tortuosi, nel fon- 
do della quale forma una cavità rotonda : 
dopo di che strappasi di sotto la panda 
molte ciòcche di peli , onde preparare il 
lètto a’ suòi figliòletti. 

Ne’ due primi giorni questa tènera ma- 
dre non abbandona mai i suòi piccini; èsce 
del covo un momento per cibarsi in fretta, 
e tòsto vi ritorna. 

Sino a che ella li allatta , u.sa rgni cau- 
tèla perchè il maschio non vi entri ma 


{») Fratta ; sièpe. 

( 2 ) Zólla : pèzzo di tèrra spiccata pe’campi laroratl. 

(3) Androne; pròpriamente andito lungo a terreno, per 
lo quale dall'uscio da via si arriva a’cortili delle rase; ma 
qui si uaa per similitudine: si potrèubuu chiamare 

ni f o girar ìdte.- 
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passali venti giorni , gli sve^.za, e il giorno 
dello spoppamento è. giorno di allegrìa 
La madre conduce i suoi Ggliuòlini in sul- 
la bocca della cava ; èd il compagno di lèi 
lédelissimò subito lor fa accoglienze, prèn- 
deli tra le sue zampe , liscia il loro pelo , 
lecca loro gli òcchi e così accarezzandoli , 
la segno di riconoscerli per suoi figli. Essi 
allora riconoscono lui per padre , e lo ri- 
spèltano ; ed egli si prènde cura di essi , e 
li guarda con molta sollecitudine: al mi- 
nimo pericolo lèva gli òccbi , batte fòrte 
de’ piedi in tèri-a , e ciascun coniglietto lo 
intènde,, e fugge tòsto nella sua tana. ^ 

- 1 conigli vivono fino agli òtto o ai nove 
anni. Gonducèndo essi una vita più tran- 
quilla e riposata , che non fa la lèpre , di» 
vèntano più pingui.- 

La loro carne è pur differènte da’ quella- 
della lèpre sì- nel colore , che nel sapore. 

La carne de’ conigli novèlli è, molto de- 
licata , ma quella de’ vècchi è sèmpre du- 
ra , e tigliosa (i). 

L’ ordinario nutrimento di questi ani- 
mali è Io stesso di quello della lèpre. 

JNon beono mai , temono e fuggono il 
freddo, ipaniani e i luòghi acquitrinosi (2 .• 


( 1 ) Tiglioso : contrario di fròllo. 

, (2) Acquitrinosi : luòghi acquitrinosi chiamansi quelli , 
dove sono acquitrini, cioè acque che gemono dalla lena per 
lo riteuimeiito delle acque piovane. 
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Se avviene Tana inondazione , scampano 
sugli alberi , e si nuiriscono della loro 
scòrza f sino a cbe le acc[ue siensi ritirate. 

Non conviene però lasciarli moltiplicar 
molto alla campagna , perchè essi vi por- 
terèlvbero gravissimo nocumento. 

Vi. divorerèbbero èrbe , radici , grani , 
frutti , civaie (i) ; nè vi sarèbbero sièpi , o 
macchie , o alberi , che dilèndere si po- 
tessero dalla loro voraciiè. 

IL POLLAIO. 

Sia qui il tèrmine y o fanciulli, della 
nòstra passeggiata. Questo rustico cortile , 
dove vedete sparso tanto pollame , ci 
pòrge matèria di trattenerci non pìccioi 
tèmpo. 

Nasce ora il sole, e già tutto il pollame 
è uscito delle sue stanze. Osservate che 
allegrìa , udite che varietà di gridi , di 
schiamazzi; chi gracchia, chi chiòcchia (a), 
chi pigola (5) , chi svolazza , chi star- 
nazza (4)* 


(1) civaia : nome genèrico d'ogni legume, sitcome ceci,. 

lènti , cicerchie , e simili. ... ’ 

(2) Chiocchiare : il gridar della chiòccia, 

. ( 3 ) Pigolare : pròpriamente il mandar fuòri la voce che 
&nno i pulcini e gli altri uccèlli piccoli , che s’ imbeccano 
per lor raedeiimi j ma si dice anche generalmente di tutti 
gli uccèlli. 

(4) Starnazzare: dibattere le ali.- 
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Là un bèl gallo/ che grandeggia in mèz- 
zo' di una moltitudine di umili galline ^ 
qua una truppa di tacchini (i) , che quel 
iànciullo ^uida al pascolo ; da quell’ altra 
pane muove una mandra d’ òclie ; e colà 
vèrso quel fossato corrono le anitre ad at- 
tulfarsi giù nell’acqua. Quanti animali gio- 
vano all’ uòmo ! Quali lo alimentano, qua- 
li allèvianlo dalla fatica , quali lo sollazr» 
zano. 

' Quante cose ha fatto Dio per rènderne 
còmodo fd aggradevole cotesto nòstro al- 
bèrgo , che dicesi tèrra , dove per sì corto 
spazio dobbiamo ospiziare (2)! Quanto non. 
facciamo noi per rèndercelo molèsto e mar 
linconioso 1 ISla andiamo era a visitare il 
luògo, dove questi uccèlli han dormito 
la scorsa nòtte*. 

Codesta casipola si chiama il pollaio, per- 
chè qui si appollaia ogni manièra di pollù 
Farmi sia molto acconciamente situata. 
Ella è fabbricata S9pra un rialto, acciocché 
l’umido d'*l leiTeno non -salga fino allo 
spazzo, cdè posta in un angolo del cortile 
bèn difeso dal gran freddo , ò a. un tèmpo 
dal gran caldo. Essa è bène intonacala e 
imbiancala per di fuòri , come per di den.- 


( I ì Tacchino.: gallo. (!’ India. 

(2) Ospiziare: da ospizio luògo dorè si allùggiauo i 
rosUòri. * . ' 
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tro. Le finèstre sono piccole , onde vi pèr- 
nètri pòco eh ih rote, 'perchè le galline fan- 
no più volentièri le uòva al cupo , che al 
molto lume : queste finèstre sono anche ri- 
vòlte a levante, perchè ricevano i bèi raggi 
delusole nascènte, e non vi pòssano quelli 
del mèzzodi alla calda stagione. 

Entriamo; guardate colà ne’canti del- 
le muraglie; qui sono i corbèlli con paglia, 
dove vèngouo le galline a far le uòva. In 
ciascun corbèllo voi troverete un finto, 
uòvo di marmo o di gèsso, perchè si aceòo- 
colano (i) tòsto , dove par loro sentire un ^ 
altro uòvo; ma vi si mette finto e di matè- 
ria dura , acciocché quèlle , che hanno il 
vizio di mangiar le uòva, se ne disvez- 
zino. Quegli ingraticolati di pèrtichette 
sottili , posti d’ intorno a divèrse altezze , 
sono i lètti del pollarne. 

Si pòssono. Come vedete, levare e ripor- 
re, perchè ogni mescsi pòrtan fuòri per 
nettarli da’ jpollini, che sono una spècie di 

S idòcchi, i quali appòrtano grandissimo 
annaggio (2) ad ogni sòrta di volatili. Le 
finèstre pòi hanno le impòste, che si chiu- 
dono ogni sera. La pòrta pure tiènsi bèn 
cliiusa la nòtte , onde non entrino faine , 


( I } Accoccolarsi ; porsi coccoloni , cioè porsi a sedere 
sull'* calcagna, quasi acchiocciolarsi, ostare a guisa di chiòccia. 
[ i) Uannuggio : danno, nòcumcnto. 
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dònnole, volpi, tòpi, cd altri simili anima- 
li , che ben prèsto voterèbbero i "pollai. 

Oca se vi piace ascoltarmi , vi ragionerò 
partitamenie di ciascuna spècie d’ uccèlli , 
diesi comprènde sotto il nomejdi pollame; 
ma il farò a pià riprese, che troppo sarèb- 
be il Yolervene parlare alla distesa (i). 

IL OALLO* 

• / 

Il gallò è il maschio delle galline : egli 
he gpvèrna un gran numero , e lor coman- 
d.a ; ed esse lo seguono , intèndono la sua 
voce, e lo ubbidiscono. Io ne hò osservato 
uno per più giorni, che si èra fatto Re 
d’ una trentina di galline. Egli spaziava 
tronfio (a) e pettoruto in una grand’ aia , 
cercandovi di che nutrirsi; e quando incon- 
trava o grani o vermicèlli dava tòsto del 
becco in tèrra, e crocciava (3),- accennan- 
do, dove quelle beccar dovevano, e nièn- 
te pigliava per sè medesimo. Il gallo dassi 
molta cura e sollecitudine, e pensièro delle 
sue galline! Non le pèrde mai di vista , le 
guida , le govèrna, le difènde, o le minac- 


(i) Alla distesa: miuutameate , e senza interrompi- 
meiito. 

(i) Tronfio : gonfio per supèrbia. 

a Crocciare: si usa nel significato di chiocciare, o 
iare ; ma crocciare sembra dinotar mèglio cèrto gri- 
do aspro , die manda fuòri il gallo chiamando le galline. 
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eia , va a cercar quelle che sbrancano , e 
le riconduce; nè prènde cibo con quiète, 

‘ se non allora che se le vede tutte d’atlocjio 
mangiare con esso Itii. Al mirare le vari-r 
azioni delle sue sembianze , de’ suoi movi- 
menti, e delle sue voci, si dirèbbe , ch’e- 
gli ha un linguaggio , con cui esprimere i 
suoi piaceri e le sue pene. Quando pèrde 
qualcuna delle sue galline , egli mette un 
grido d’ inquietudine , e di rammarico, e 
ritrovata che 1’ abbia , col batter delle ali 
e col canto manifèsta la sua allegrezza. Ma 
egli è si geloso del suo dominio , die noù 
patisce di veder un altro , di cui pòssa so- 
spettare. Se alle sue galline si avvicina un 
cappone pare che neppur se ne avvegga; 
ina tòsto che gli si para davanti un altro 
gallo , senza lasciargli tèmpo di prcperarsi 
alla difesa , s^ accènde negli òcchi , s’ in- 
fuòca nella cresta , e ne’ bargigli , arruf& 
le penne , e gli si scaglia addosso , e si fiè- 
ramente il combatte, phe pare al tutto ri- 
soluto di voler anzi pèrdere la vita, che 
non vincer la pròva (i): e dove di pari- 
orgoglio sia il rivale, la pugna non ha fine, 
che nella mòrte dell’ uno o dell’ altro. 

- Egli non oflende , nè maltratta giammai 
le sue galline, ma discaccia e talvòlta 


(i) Vincere la pròva: rimaner vincitore nella gara, nel- 
la pugna , nella tenzone. 
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^ ammazza ancora i loro pulcini : di ciò for- 
se è cagione 1’ amore j cn’ essi, mostrano al- 
la lor madre j odiando egli ogni animale , 
che fa segno d’* amare o d’ offèndere le 
galline. 

II gallò , a considerarlo bène , è un uc- 
cèllo di l’orme singolari. 

Egli ha un portamento grave e maestoso, 
e cammina a passo lènto; vola di rado, ed 
avènda 1’ ali corte non può sestenersi in 
aria , che per brèvi tratti. 

Gli altri uccèlli stando in pièdi , per 
r ordinario tèngono più alta la parte da- 
vanti del loro còrpo , che quella di diètroi 
Per lo contrario il gallo pòrtali suo còrpo 
parallèlo al piano , su cui si tròya, tenèn- 
do il còllo quasi a perpendicolo, e la coda 
più alta ancora della tèsta. 

Questa coda pòi è di una fazione (i) di- 
vèrsa affatto da quella degli altri uccèlli. 
Essa è composta di quattordici piume assai 
lunghe divise in due ordini , Euno vèrso 
la parte superiore e l’altro verso la inferio- 
re, formando un angolo più o meno acuto. 

Tal fòggia di coda è comune così al gal- 
lo come alla gallina; ma vi ha questa dif- 
ferènza, che il gallo ha duq penne dimè^- 
, ZQ della sua coda molto più lunghe delle 


(-i ) Faaioxie ;,tbrnìa. 
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altre, e curvate in arco vèrso terra; come 
anco le penne del còllo e del groppone (i ) 
più lunghe , e più strette , ed acute. 

Un buòn gallo dèbb’ èsser di inediòcre 
grandezza , ma piuttòsto grande , che pic- 
colo ; non però di -quelli, che si chiamano 
gallastroni ( 2 ). Dòbbe avere la piume nere 
©'rossicce, la tèsta gròssa , il becco corto 
e adunco , la cresta diritta , vermiglia e 
non tròppo lunga, la pèlle delle orecchie 
bianca e rilevata ; gli òcchi neri e risplen- 
dènti, i bargiglioni lunghi (5j, rossi e cion- 
dolami (4), il còllo alto con penne di color 
divèrsi e cangiami , il pètto largo e pro- 
minènte , le còscie alte c pennute, i piedi 
gròssi con fòrti unghioni , e speroni acuti 
r gagliardi: grandi le ali e la coda, la qua- 
le egli portar dèè più alta della tèsta, con 
uno andare altèro e burbanzoso. Osservate 
ora , o fanciulli , se trovate tutte queste 
dòti in quel gallo , che ne si parò davanti 
al nòstro arrivo in questo cortile. 


( I ) Groppone : la parie dell’ animale cosi quadri:^de , . 
ivlje bii»ecle appiè della schièna sopra i iiandii. 

(2) Gallastioue : gallo graudaccio , per lo più Tècchio e 
accasciato. 

( 5 ) Bargiglione : pròpuamente quella carne rossa , come 
la cresta , die pènde sotto il becco a’ galli. 

(4} Cioiidolauli : che già pèndono dondolando. 

7 
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LA GALLLNA. 


La gallina è la femmina del gallo. Que- 
sta è una besiiuòla , che dobbiam tenerci 
molto ciira, cb’ ella c all’ uòmo una man- 
na ; ogni giorno ti fa un regalo, ed un re- 
galo assai prelibato; voi ben capite, o fan- 
ciulli , eh’ io parlo dell’ uòvo. 

Vi sono galline, che fanno 1’ uòvo un 
giorno sì, e 1’ altro no, altre due, altre 
tre giorni di seguito , altre una settimana , 
alcune prèsso che ogni di. Cessano peròaf- 
latto al tèmpo della,. #n udagione , la quale 
d’ ordinario accade nell’ autunno. Questa 
raudagione non è altro che la e duta delle 
vècchie penne per la riproduz.ione delle 
aiuQve. Le vècchie penne cadono dalla gal- 
lina al raffreddarsi della stagione , come le 
vècchie fòglie degli alhèri, 

IN^el tèmpo della mudagione la gallina 
stassi alquanto grulla (i), ed acquacchia- 
ta ( 2 ) ; mangia meno, e con minore appe- 
tito. La sua cresta e i suòi bargigli s' ac- 
corciano, e divèntano aggrinzati e pallidi. ■ 


(1) Grullo : sonr.acchioso , addormentato. Questo roca- 

bolo pare formato dalla grue, die sUuido ferma pò; a un piè- 
de , tièu l' ali basse , sicché ha seuibiauza di un pollo ma* 
lato. ! 

(2) Acquaccliiatò: abbattuto , infiacchito, spossato, me- ! 

lanconico, come tui pollo bagnato, . 
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Al crescer delle penne riacquista P appe- 
tito, e r libala sua vivacità , e la cresta le 
si sollèva , e di palliduzza fassi incarnata ; 
e dove non sòfìra mollo freddo , e sia Lòri 
nudriia , ricomincia a far le uòva. 

Per èsser ben nutrita ella non domanda 
altro al suo padrone, che la crusca della 
sua farina, le brice della sua mènsa e la 
mondiglia del suo granaio. 

Sarèbbe un’ingratitudine non ricono- 
scere il mèrito di una servènte sì genero- 
sa , e così cortese. 

, In alcuni luòghi si costuma di amman- 
nire un pascolo abbondante alle galline , , 
ed alle pollastre coù picciolo dispèndio . 
Accanto al pollaio si cava una buca a})en- 
dlo , la quale si riempie di terriccio (i) , 
con paglia tagliuzzata e un po’ di vena o 
d’òrzo , spargèndo il tutto con sangue di 
bue , rimescolandolo , e smovendolo di 
quando in quando. Qiiesto pattume ( 2 ) fer- 
menta; germogliano i grani, e vi producono 
un’erbetta tènera e sottile. 11 sangue di bue 
attrae una moltitudine di mosche, le quali 
vi depongono le loro uòva, e così in capo 
a pòchi giorni vi si veggono brjulicar vèrmi 


( 1 ) Terriccio : concio macero , e mescolato con tèrra. 
(2) Pattume: miscuglio di còse infracidate; e si usa 
anche per ispazzatura ; onde chiamasi pattumiera quello 
strumento di legno , col quale si ricòlgono le spazzature. 
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a mi^Jiaia. Le galline sono ghiottissime e 
. deiròrba tènera e de’ vèrmi, c sì vi trovano 
un òiiimo nutrimento. Questa buca si chia- 
ma la verminaicu Si còpre con rami di spi- 
no , sino a che sia nata 1’ èrba , e vi siciio 
moltiplicali i vèrmi. 

Le slagioni , in cui si fanno Je vcrmim- 
ic , sono principalmente la primavèra c la 
state. Pure egli sta bène che se ne facci alo 
parecchie in divèrsi tèmpi, affinchè quan- 
do le gallino ne hanno disertata (i) qna, se 
ne pòssa mettere lor davanti un’ altra già 
hè'la e ammannila. 

Feconde d’ uòva più dell’ altre si rèpu- 
lano quelle galline, che sono di incdiòcre 
grandezza, che hanno le penne neieeros- 
siccie^, gdi òcchi grandi e vivaci , la cresta 
larga e rubiconda e cascante, il capo gròs- 
so , c i pièdi di color giallo. Quelle , che 
hc^nno gli speroni lunghi ed alti, fanno 
meno uòvaj e le troppo grasse ne fanno 
pòche. 

Le galline giovani cominciano a far uò- 
va nel mese di Febbraio , quando non sia 
iròppo freddo, e ne faniio più delle vècchie. 

Ma la vècchie sono migliori per covare , 
quando non sieno tròppo grasse , sieno 
grandi di còrpo , di fòrte natura ed’ ia- 


(i) Dijirtare: disfare, distruggere, spopolare, 
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clole hiLÒna e mansuèta e non aombrino (i'^ 
tiè si spaventino a oijni nuòvo ogi'èiio, e 
non abbiano grandi jproni. 

Se le galline , dopo aver fatto le uòva , 
che d’ ordinario sogliono èssere diciòtio o 
venti di seguito , cominciano a chiocciare, 
allora è segno , che bramano di covarle ; 
ma convièn prima osservare se ne hanno 
Tetà, cke èdopo i due fino a’ cinque anni; 
pòi se la stagione è opportuna, la qual co- 
mincia nel Febbraio , e lèrmina col caldo. 

Volendole dunque far covare , b’^ogna . 
preparare loro un nido ( on fièno dentro 
mi corbèllo, che ripensi in luògo ritirato, 
e lontano da’ rumori. 

Allorché la covata è prima del mése di 
Marzo si mettono alla gallina dodici uòva, 
quindici quando coiiiiiiiia il caldo : in 
Aprile poi , e in tutta la state se ne metr*” 
tono quante la gaiima ne può coprire. 

Le uòva più gròsse , che vanno a fondo 
nell’ acqua ; e non hanno più di nòve o 
dièci giorni , danno pulcini più vigorosi e 
vegnènti (2). 

Nel tempo dell a covata bi sogna guardarsi 
dal muòvere le uòva ; il qual tèmpo dura 
vrntun giorno. , . 


( 1 ) Aoinbrare : ombrare , insospettire , temere. 

( 1 ) Vegnènte: appariscènte, rigoglioso, e che è «la crtx 
6 cere bène. 


Digilized by Google 



i5o 

Se tre giorni dopo un tal tèmpo non, 
sèntonsi gridare i pulcini, egli è segno, che 
le uòva sono vane. 

Nati tutti i pulcini si mettono sotto una 
spècie di gabbia senza fondo fatta di vimi- 
ni a fòggia di grata, e si espongono al sole. 

Per li due o tre primi giorni si nudri- 
scono o con miglio crudo , o ccn cruschèl- 
lo ( i ) intriso d’acqua, od in altra simil gui- 
sa. Pòscia si consegnano alla stessa chiòccia, 
la quale li conduce al pascolo , e li ritorna 
ogni dì a casa. 

Tenghiamo diètro , o fanciulli , per un 
momento a questa chiòccia , or che ha 
prèsso di sè i pulcini. Quanto è diversa da 
quello che èra prima che fosse madre ! 
L’ amore , e la tenerezza vèrso i suòi figli 
le fa cangiar di natura , e corrègge i suòi 
difètti. 

EU’ èra per 1’ avanti golosa, insaziabile; 
adèsso quel eh’’ ella ha , non è suo. Se irò- 
va un granèl di panico, una bricia di pane, 
mon s’ avanza a toccarla : scricchiola ( 2 ) in 


(1) Cruschèllo : là crusca più minuta, che si ha nella 
seconda stacciata. La plèbe napoletana chiama la crusca 
vrenna , che alcuni cangiano in brenna ^ ed il cruschèllo 
Tedila. 

(2) Scricchiolare: si dice di qualsiroglia còsa dura e con- 
ciente, la quale rènda suòno acuto nell' èssere sforzata, 
o nello schiantarsi : qui usa per la somiglianza, che questo 
suòno ha con quello che rènde la chiòccia , allorché chiama 

' a sè i suòi pulcini. 
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cèrta gui^a colla voce , clic Liuti i pulcini 
r intèndono , e corrono a quella vòlta , ed 
ella fa col becco saltare il granèllo , per- 
chè lo veggano , e spèzza loro la bricia , 
perchè ciascuno nò tocchi la parte (i)* 
Questa buòna madre intanto si contènta di 
ristorarsi bèn parcamente a’siiòi pasti. 

Prima che fosse madre , ella èra pusil- 
lanime: un gatto , un cagnuòletto la face- 
va fuggire: ora che tròvasi al govèrno di 
que' suòi guascherini (2) , ha una baldan- ; 
za da capitano : non teme in nessun peri- 
colo : salierèbbe negli òcchi d’ ogni più 
fièro mastino.' 

In propòsito dell’ amore , che la chiòc- 
cia mostra a’ suòi pulcini , vòglio narrarvi 
una siorictta. 

Si èrano'^ fatte covare ad una chiòccia 
delle uòva di anitre in vece d’uòva di gal- 
line. La chiòccia se le covò , e si ne nac- 
quero gli anitriiii j ella però li credea suòi 
figliuòli e in conseguènza se li teneva bèn 
cari. Ricovravali sotto le sue ali ^ li riscal- 
dava, e conducevali sèmpre apprèsso di se, 
educava seco loro quell’autorità, che si 
conviène ad una madre. Gli anitrini dall’al- 
tra parte le prestavano rispètto , sommes- 


(1) Toccare: qui per ric(n'erc. 

(2) Guiisclierino: con questo nome sòglionsi chiamare 
gli uccèlli nidiaci. 
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sionc , c riverènza in quel mòdo, die fan- 
no i buòni figliuòli alle lor madri. La sòr^ 
te portò , che s’ imbatterono per la strada 
ad 1111 fossato pièno d’acqua t ed ècco que- 
gli anitròccoli buttarvlsi dentro tòstamen- 
te. La pòvera bestia , ciò vedendo , fu còl- 
ta da un’^ agitazione sì grande, che ne me- 
nava smanie, e non ‘sapeva trovar pòsa , 
■nè darsi pace. Gli accompagnava coll’ òc- 
diio lungl esso la sponda, gli ammoniva , 
li garriva (i) , li richiamava, pareva che 
domandasse aiuto a tutti, e a tutto il mon- 
do raccontasse le sue afflizioni. Pòscia tor- 
nava sulla sponda del fossato, e non potea 
saziarsi di sgridarli, di schiamazzare, non. 
ciessando di temere, dirèi qua^i, della loro 
imprudènza. Ma gli anitrini contènti al 
sentirsi in mè^zo all’ acqua , tanto da lor 
desiderata, parvero ringraziarla di tutte le 
cure, eh’ ella èrasi presa per loro, assicu- 
randola, ch’ossi più non abbisognavano 
della sua assistenza. 

IL TACGHìjN’O. 

Ècco, o fanciulli, che questa mattina 
ci si para davanti l’ obbiètto dèlie nòstre 


(i) Garrire : sgridare, rìprèndere quasi rainactiando al- 
trui con grida. 
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osservazioni. Egli è quel Lacchino, che 
dete colà così allòro e rabbuffato (i).‘ 

Egli è P uccèllo più singolare de^ nòstri 
pollai. 

Laspa tèsta è piccola di molto rispètto al 
còrpo: non è copèrta di penne, come quel- 
la degli altri uccèlli, ma di una pèlle ber- 
nòccoluia ( 2 ), il cui colore lira al turchino. ' 
Goiesii bernòccoli, quali più quali mea 
gròsi d’ un cece, dove più dove meno prò 
mincnii , sono rossi nella parte anteriore 
del còllo e biancastri nella posteriore della ' 
lèsta. 

Sorgono fra essi ah uni pe’uzzi nericci , 
cd alcune piumicine. 

Queste piumicine, rade assai nella parte 
jiiù alta del còllo , diventano più frequèn- 
ti , e folte, ed unite, secondo che si avvi- 
cinano alla parte più bassa. 

^ Dalla ba.?e del becco fino al tèrzo del 
collo discende pentoloni (3) una spècie di 
bargiglione di color rosso. ' 

Sopra la parte superiore del becco , vi- 


( • ) RabbuSato ; da rabbuffare , scompigliare , avvilup- 
pare , disordinare ; e si dice più che d’ altra ròsa di peli , di 
capelli , e di jienne : il che anche diciamo rabbaruffare. 

.(^) S^ffiòccoluto che ha bernòccoli. Bernòccolo dicesi 
di CIO , che alquanto rilèvi sopra la superficie di che che sia} 
e piu parCicolarmente quell’ enfiato , che fa la percòssa ( che 
dal volgo napoletano si domanda vruosnolo.) 

^ 3 ) Penzoloni : a manièra delle cose , che penzolano , 0 
pctuEigliauo j cioè che stanno pendènti 0 sospese in aria. 

★★ 
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cino alla base èi'gesi cèrta caruncula (i) 
di forma cònica , solcala attravèrso di ru.-^ 
ghe molto profonde, 

Quando il tacchino, è solo e tranquillo, 
questa caruncula non ha che ùn pòllice o 
pòco più d’ altezza. 

Ma se qualche persona , o qualche còsa 
egli vede, a cui non sia avvezzo, allora 
dispièga le grinze della sua caruncula , la 
quale s’ allarga, s’ allunga, e discende più. 
giù pel becco , ricoprèndolo interamente . • 
Allora tutte le parli carnose della sua 
tèsta si colorano d^iin rosso e d’ un tur- 
chino più vivace: gli stessi bernòccoli bian- 
chi divèntano più bèlli e lucènti. 

'rutto il suo còrpo si trasforma, e prèn- 
de altro aspètto. Il suo pòrtamento , dian- 
zi umile e neglètto , divènta quello del- 
l’orgoglio, dell’ alterezza e della burbanza. 
Lèva allo il còllo, indiètreggia ( 2 ) colla 
tèsta, e ricurvando il becco vèrso il bar- 
giglione, spòrta in fuòri il pètto, e lo tèn- 
de, e sembra voler pettoreggiare (3). Sol- 
lèva e rigonfia tutte le penne ; giù cala le 
ali, sciorinandole fino a tèrra; alza la co- 
da , allargandola a fòggia d’ apèrto ven- 
taglio. 


( I ) Caruncula : piccola escrescènza di carne, e per lo più 
si dice di quella naturale ne' canti degli occhi. 

(a) Indiètréggiare : tirarsi indiètro. 

(3) Pettoreggiare : dar di pètto. 
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In questa alUiudine cammina tronfio , 
pomposo rabbuffalo , ora con grave , ora 
con sollecito passo , sèmpre con gifardatu- 
-ra fiera ; e tratto tratto crolla il capo , c 
rombando \i) colle penne , mette cèrti 
sbuffi , qua.si in sembianza di disprègio- 

Se òde un grido che siagli nuòvo , o un 
fischio che lo ferisca, allunga tòsto innan- 
zi il còllo, mettèndo con impelo fuòr del- 
la stròzza un aspro gorgoglio. 

Questo gorgoglio è segno d’amore, quan- 
do egli fa la ruòta attorno alle sue tacchi- 
ne; ma segno è di collera , quando gli si 
pone davanti pezzuòla (2) od abito di color 
rosso: sicché egli smania, infuria , balza 
addòsso , lancia beccale : e par pròprio af- 
fannarsi d’ allontanare un obbiètto , che 
gli è incomportabile. Ciba tacchini bian- 
chi , altri picchiettali di nero e di bianco , 
ovvero di bianco e d’un giallo rossiccio, 
altri d’ un grigio uniforme , e questi sono 
i più rari. Il colore della più parte lira al 
nero con alquanto di bianco all’ esircmità 
della penne. 

Intorno alle quali egli è da osservarsi , 
che le piume , ond’è copèrto il dòrso e la 


■( I ) Rombare : far rombo , o ronzio ; cioè quel romorr 
e suòno , che fanno le pecchie , i calabroui , e simili' aaùnali, 
•d ancora gli uecèlli colle ali. 

pz) Pezzuòla : fazzedetto, moccichino. 
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parte superiore delle ali , non tèrmina'no 
in punta ^ come quelle degli altri uccèlli, 
ma pre^èntauo colla loro estremità qua«i 
la ba^e d’ uu triangolo, che ha il suo vèr- 
tice vèrso il cannèllo. » 

Fra le piume del pètto e del dòsso, ve 
n’ ha di quelle , che ad ogni rivòlta di hir- 
me cangiano di colore detto perciò can- 
giante , il quale più splènde secondo che 
più cresce l’ età dell’ animale. 

Si contano d’ ordinario ventòllo penne 
grandi in ciascun’ ala : la coda ne ha più 
ordini : diciòtto sono piantate intorno al 
codrione, e son quelle, che il tacchino 
erige ed allarga; le altre, che forraan qua- 
sì un’ altra coda inferiore , meno grandi e 
molto piumate , rèstano ognora nella lor 
postura orizzontale. 

Pròprio pure del maschio egli è lo ave- 
re gli speroni non così lunghi però nè du- 
ri , come quelli del gallo. 

Ciò , che j)iù rènde singolare cotesto uc- 
cèllo , si è quel mazzetto di crini duri e 
neri , lungo cinque o sèi pòllici ^ d quale 
giù gli pende di mè^20 il pètto. 

Questo mazzetto di crini chiamasi vol- 
garmente lo spazzolino , e comincia ad ap- 
parire nel_ maschio sul fìnire del primo o 
al principio del secondo anno. 

; Gli si danno a guidare e governare cin- 
que 0 sèi femmine , delle quali però non 
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fa quel conto , nè quell’ imperioso govèr- 
no, che il gallo delle sue galline. Benché 
sia egli al doppiò più gròsso del gallo, pu- 
re è assai meno coraggioso di lui. 

Si è veduto lalvòlia un gallo assaltare 
un tacchino , c metterlo a mòrte a furia di 
beccate. 

Ma èccovi un fanciullo, che guida al pa- 
scolo una fròtta di questi polli. 

Cèrto che il padrone intènde molto in- 
nanzi ne’suòi atfari; chè ella è una fròtta 
molto numerosa. Non conviène averne pò- 
chi: sono animali assai voraci, e consumai» 
tròppo a chi vuòl nudrirli insième coll’ al- 
tro pollame. Il guadagno sta in rilevarne 
molti, e farli pascere alla campagna, dove 
mangiano èrbe , criaggi , brucili , e frutti 
d’ ogni manièra. Ne’ bòschi principalmente 
tròvano cibo , che rènde la loro carne più 
saporita : quivi il lor guardiano dèè stare 
attènto, cne non s’ allontanino dalla sua 
vista,, perchè pòssono facilmente divenir 
prèda di volpi, di faine e d’altri simili 
nemici del pollame. 

Farmi ora , o fanciulli , d’ udire al di là . 
di quella sièpe la voce di una tacchina 
co’ suòi pulcini. Andiamo a vedere. 
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LA TACCHINA. 

f 

» . 

Èccola , elle -va buscando di cbc'ciba''si 
fra quest’’èrbe. Ella è più piccola del ma- 
schio , e meno annosa (i) ; non si muòve 
die per mangiare, o fuggire, o guidar , 
come vedete , i suoi pulcini. Non ha spe- 
roni , non lo spazzolino. La sua caruncula 
è più piccola , e sèmpre se ne sta ritta sul 
becco. Tutte le parti carnose della tèsta 
soli rosse sopra un fondo turchino , come 
quelle del maschio , ma più sbiadate , i 
bargigli più corti , i bernòccoli men rile- 
vati. Il suo portamento umile ognora ed 
abbiètto : non si fa mai bèlla , non iscio- 
rina T ali , non èrge mai la sua coda , nè 
la dispièga , ed il suo grido par pròpio un 
lamento. 

La tacchina non è feconda , quanto la 
gallina. Per eccitarla a fare uòva , conviù- 
ne di quando in quando darle a mangiar 
canapuccia (fa) , o avena (3). 

Non ostante la sua portata non è che di 
quindici , o sediti uòva. Ne’ paesi caldi fa 
due covate l’ anno, 1’ una in sul Unire del- 


S iì Attuoso : fattivo , operante. 

21 Canapuccia : il seme della canapa. 

( 3 ì Avena ; diresi anche sòrta di biada , che sèr- 
T« per io più di nutrimento a cavalli. 
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l’ iiivèrno , e 1’ altra vèrso la mela della 
state. 

Si conosce , che ha vogh'a di covare dal 
rimanere eh’ ella fa sul nido dopo ciascun 
uòvo. Ella studia di riporle discòsto, quan- 
to mai può, dall’abitato. Non par sollecita 
nè avveduta in altro , che in trovar mòdo, 
onde involare queste sue uòva alle indagi- 
ni altrui. Talvòlta la casièra (i) scòpre il 
covo delle sue tacchine bèu lungi delle mi- 
glia dal pollaio. 

Le uòva sue sono bianche , ma chiaisza- 
le ( 2 ) di punti d’ un giallume rossigno. 

La tacchina s’ acconcia pure a covare le 
uòva d’ altri uccèlli. 

Perchè il nido le piaccia , convièn che 
sia in luògo asciutto ed appartato -, e di- 
scòsto dai rumori , dove 1’ aria sia tempe- 
rata , e non entri il maschio , che rompa 
le uòva, cagione forse del cercar eh’ ella 
fa di nascondersi, allorché cova. 

Le tacchine gòdono sì fattamente di star- 
sene accovacciate in sul nido , eh’ elle vi 
morrèbbon di fame, se non si avesse ogni dì 
la cura di levamele per dar loro da man- 
giare e da bere. E par che ne piglino tal 
dilètto , che talvòlta fanno due covate con- 


fi j Casftra: custode della casa , fattoressa. 

(a) Chiazzato : niaccliiato > tempestato , indaiinaiato , 
brÌBzolato , mescolato di due colori s^rsi miautameate. « 
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secuiive , senza prèndere tra 1’ una e 1’ al- 
tra alcun ripòso , nel qual ca^o convièn 
nudrirle con più di cura e di lautezza (i). 

Finito il tèmpo della covatura , si bada 
che i pulcini non muoiano dentro il gu- 
scio , U quale è talvòlta sì duro , che sen-‘ 
za r aiuto deir uòmo noi potrèbbon rom- 
pere. Nel che dèèsi usaraassai precauzione, 
e delicatezza. 

- Schiusi i pulcini , si tèngono in luògo 
asciutto, scuro, e caldo. Il vènto, il fred- 
do , il sole, la piòggia, ed anche la sola 
rugiada li rènde acquacchiati e grulli , e 
si veggon tòsto portare i frasconi ( 2 ). Però 
il pavimento del luògo , dove hanno a sta- 
re, si ricòpre d’ un mèzzo piede di con- 
cio cavallino bèn secco e minuto , che gè- 
nera calore. 

Ne’ primi due o tre ciorni si dan loro 
tritoli di pane inzuppati di vino inacqua- 
to , e si lasciano passeggiare sul concio. 

Il quarto giorno si fanno bollire fòglie 
d’ ortiche sminuzzate , levatene le còstole ; 
pòscia vi si mescolano , assodate al fuòco , 
le uòva trovate guaste ne’ nidi, cd aggiun- 
tovi un pòco di nnòcchio ben trito con un 


(lì Lautezza ; magnificènza senza pensare a risparmio, 
(a) Portare i frasconi : diciamo pure portare i frasconi , 
uno che eia alquanto infermo : tfaslato dagli uccèbi ue’quali 
è contrassegno d’ infermità l’ aver l’ ale abbassate, die paioa 
bostit caricue di ^stélla di frasconi. 
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tèrzo di farina di gran turco: fatto di tutto 
un pastume si dà loro mangiare sul concavo 
della mano, acciòcchè a un tèmpo si rèn- 
dano agevoli e mansuèti. 

Quindici giorni dopo', si mescola nel ' 
loro cil)o scine d’ ortica, il quale se tròppo 
li riscalda (il che si conosce dalla durezza 
del fimo ) vi si mescolano biètole tritate. 

Se a caso li sorprènde o piòggia, o vèn- 
to freddo, od altro simile accidènte , ri- 
scaldansi con panni caldi e s’intinge il loro 
Lecco nel vino aliincUè ne inghiottiscano 
qualche goccia. 

Quando fa bel tèmpo , pensi la cbiòc- 
t il sotto una cesia di vinchi sollevata da 
^ un Iato, sicché i pulcini possano andarvi 
sotto , ed uscirne a lor bèll’agio. E perchè 
non s’ allontanino dalla cesta , s’ aminan- 
iiisce vicino il lor mangiare in un piat- 
tèllo di tèrra. 

Egli è mestièri usare tante cautèle, per- 
chè questi uccèlli non sono nativi del nò- 
stro clima. Ci vennero dall’ Anièrica , son 
pòco più di dugènto cinquant’ anni passa- 
ti. In quel paese non abbisognano del soc- 
corso dell’ uòmo , Qtiivi vanno a torme , e 
se ne veggono centinaia insième: vi cre- 
scou a mollo maggior grandezza , che non 
fra noi. Alcuni viaggiatori raccontano d’a- 
ver ne veduti di quelli, che pesavano ses- 
santa libbre . 
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I pulcini èscon dall’uòvo colla testa co- 
pèrta di caluggine. Soltanto dopo sèi setti- 
mane o due mesi mostrano il rosso , come 
noi sogliamo dire, cioè i bernòccoli e i bar- 
giglioni. 

In questa eth la lor vita è ancor in peri- 
colo ; conviène u.sare molta diligèu2a per 
tenerli lontani da ciò, che loro nuòce. Gio- 
va però assai , per fortificarli , mescolar 
vino nel loro cibo. 

Passato un tal pericolo , s’ avvezzano a 
mangiar di tutto. Giunti alla grandezza di 
un cappone ,' si nutriscono d’^ èrbe , di lat- 
tughe, biètole, fòglie di cavoli , e fruiti 
di qualunque sòrta. Le quali còse si trita- 
no tutte minutamente frammischiandovi 
crusca con acqua. 

Le mòre de’ pruni e dc^ gèlsi lor piac- 
ciono assai. 

Guardisi dal lasciarli mancar d’ acqua , 
massime ne’ gran caldi. Quando sòfFron la 
sete , r estremità della lor lingua s’ intòna- 
ca d’ una pellicèlla dura e bianca, delta 
pipita, la quale se loro non si levasse pron- 
tamente è con diligènza , alla fin fine non 
potrèbbero più mangiare. Le buòne casière 
' sanno levarla benissimo per mhzzo d’ uno 
spillo . 

Udiste , 0 fanciulli , Io schiamazzo di 
quella tacchina? Vedeste, che caduti sono, 
come mòrti, tutti que’ suòi pulcini ? Al- 
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'cimi si sono rimpiattati là sotto a quel ce- 
spuglio , gli altri a un batter d’ òcchio si 
sono sdraiati, quanto son lunghi, per tèrra. 

La madre intanto mettendo acuti strilli, 
torcendo il còllo guarda d’un òcchio il 
cièlo con aria afflitta ed affannosa. 

Se volete veder la cagione di tanta sua 
inquietudine, e di quel tanto suo mirare 
in alto , dirizzate lo sguardo là dov’ ella il 
tiene rivòlto , e scorgerete mòversi in giro 
tn mèzzo alF azzurro del cièlo un punto 
nero , che appena si ravvisa. 

Quel punto egli è un uccèl di rapina. 

Il nòsiro òcchio non può nè manco argui- 
re ciò èssere un uccèllo, ma bèn chiaro lo 
discèrne la vigilanza e l’acume d’ una ma- 
dre. Ècco perchè ella smania, e strilla di- 
speratamente. 

Tenete diètro coll’ òcchio a quel punto: 
ora s’ ingrèssa , si è abbassato alquanto , si 
vede anche aliare : la tacchina raddoppia 
i suoi lamenti. 

Ma ora si è slontanato : forse ci ha ve- 
duti : egli è sparito . La tacchina ha can- 
giato tòno di voce: a quel suo strillo di 
giubilo i pulcini sono balzati in pièdi. Che 
lèsta, che tripudio, che batter d’ali! Quan- 
te còse sembrano voler raccontar alla lor 
madre ! Soprattutto pare , che si studiino 
di ringraziarla di tante sollecitudini , e di 
tanti affanni , eh’ ella si prènde di loro , e 
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]iromeltano coinraccainLìarla con ai '.rei- 
tanta amorevolezxa e sommissione. 

L’ANITRA. 

I 

iParlai.dovi , o fanciulli , di quegli ani- 
tròccoli , eli’ èrano guidati da un chiòccia, 
vi accennai l’ iiicliaazione e il trasj)òrto, 
che hanno naluralmcnte questi uccèlli ]^>er 
l’acqua. Vedete ora nel fatto, come co- 
leste anitre si gavazzano dentro a quel fos- 
sato. Altrecon lunghe strisciate sembra die 
sdrucciolino sulla superfìcie dell’acqua, al- 
tre sotto vi si affondino , le quali pòi veg- 
gonsi riuscire all’opposta riva; altre in- 
tan'o , tuffate con tutto il còrpo , non al- 
tro lascian vedere se non i p'.èdi , che vo » 
gano a fior d’acqua, o fuòr d’essa la coda, 
che tratto tratto brandiscono (i). 

Osservate di che fazione sono que’ piedi ^ 
di color ranciaio. Una membrana dello 
stesso colore congiungc le tre dita davanti 
di questi loro pièdi , i quali perciò sèrvoii 
loro , come di pala e di rèmo , per soste- 
nersi e dirigersi dentro 1’ acqua. 

Quello che più meraviglia si è ,' che se 
nell’ acqua gèitasi una gallina , rimane 
tutta bagnata , e n’ èsce colle penne così 


( I ) Brandire : scuòtere , scrollare . 
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scomposte e grondanti , che r’d'colosa còsa 
eli’ è a vedersi. Al coulrario le anitre, die 
vi si vanno coniinuaniente di^iia?.7,ando , 
èscono deir acqua , come se non 1’ avesse- 
ro mai tocca . 

Per intèndere la cagione di questo fallo 
fia Gène che osserviate prima come sono 
costrutte le penne degli uccèlli. 

Ciascuna ha il suo cannèllo duro, leg- 
gièro e vólo, e con esso sta fitta nella pèlle. 

Tutte le piume sono rivoltate all’ in- 
diètro , c colcate e disposte sul còrpo del- 
P uccèllo con un ordine maraviglioso. 

La parte , che guarda e tocca il còrpo , 
è guernita di mòrbida lanugine; quella 
che è esposta all’ aria , è corredala eli due ■ 
filze di peluzzi da una banda più corti, e - 
,dall’ altra più lunghi. 

Questi peluzzi consìstono in cèrte fo- 
glietle minute smilze e schiacciate, le qua- - 
li s’accòstano, si combaciano a pelo a pelo. 

Ogni foglietta è siccome un ra micèlio 
dello stèlo della penna , anzi la foglietta 
stessa è fornita di c[ua e di là d’ altre fo- 
gliette minute cotanto, che si rèndono qua- 
si invisibili. 

. Questa specie eli calugine tura perfetta- 
mente tulle le piccole gretole (i) in mò-. 


{ J ) Gretola t ciascuno rii quei viniiiii, di che sono com- 
poste le gabbie degli uccèlli. Qui si u^a per simili ludìue. 
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do elle la piuma sembra alla vista di un 
.'loJo pèizo. 

Ma r eleganza di tal lavoro scompiglie- 
rèbbesi tòsto o da un sollìo di vènto, o dal- 
la più leggièra acqueruggiola , se T uccèl- 
lo corredalo non fosse di un argomento , 
che di tendesse la-bellezza delle sue penne, 
e l’uso ch’egli dèè farne. 

Questo argomento è una mammelluccia 
con divèrsi capezzoli collocata sopra il co- 
drione pregna d’ un umore appiccaticcio 
ed olèoso , la quale da alcuni ho udito no- 
mare ciccione , perchè somiglia a quelle 
piccole postème, che talvòlta vèngono sul- 
la cute. 

Se Fuccèllo s’ accòrge che le sue piume 
sono risecche , sparpagliale , o in pericolo 
di bagnarsi, prènde tra il becco i capezzo- 
li dal suo ciccione , li prème , gli stira , e 
si ne scaturisce la mantèca, 'di cui egli u- 
gnesi il becco. 

Pòi collo stesso becco strofina ad una 
ad una le sue piume , le umetta , le raf- 
fazzona , le liscia , e spesso ritorna al cic- 
cione. In questo mòdo anche gli spazietti 
più piccoli delle fogliette rimangono inta- 
sati (i) , nè r aria vi penetra agevolmente, 
nè 1’ acqua può insinuarvisi . 


(i) Intasare: da taso, tartaro della botte , clie chiude 
perle ttamente i pòri del legno, ed ogni altro piccolo fesso , 
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Di questo umore abbondano gli uccelli 
acquatici più degli altri ; e parmi , o fan- 
ciulli, che ne dobbiate ora veder la ca- 
gione . 

Di fatto se voi gettate acqua sopra una 
gallina , voi la vedete tòsto bagnala ; ma 
late lo stesso all^ anitra , 1’ ac(jua rotola 
giù , senza che le piume ne bevano mia 
goccia . 

Le anitre però hanno gran cura di te- 
nersi in assètto ; onde le vedrete spes-^o 
metter gran tèmpo nel riepinporre le loro 
piume , uscite che sieno del fossato , ovve- 
ro prima d’ entrarvi, ed anche nel bèl mez- 
zo dell’ acqua . 

La cagione, onde le anitre amano gli 
stagni, i luòghi umidi ed acquitrinosi, egli 
è perchè vi rinvèngono ognora di che con- 
tentare la loro ghiottornìa. 

L^ anitra è il più ghiotto tra gli uccèlli 
domèstici : si nutre u ogni manièra d’ er- 
baggi c di frutte ; non ricusa le radici e 
gli avanzaticci degli òrti; ma preferisce ad 
ogni altro cibo i vèrmi di tèrra , i ragni 
od altri simili insètti , i pesci , le rane , i 
iiimaconi ignudi ed ogni sòrta di carname. 


« Ile vi si trovi ; onde intassare è venuto a significare chiu- 
dere e serrar le fessure cou diligènza, e dicesi anche Tin- 
ta ssa t'e. 
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Le anitre perciò sono di pochissimo di- 
spèndio agli abitanti della campagna, pur- 
ché abbiano in loro balìa un fossato , uno 
Slagno, o un canale. 

* Esse d’ ordinario fanno le cinquanta , e 
fino le sessanta uòva alla fila, dal principio 
di marzo sino alla fine di maggio. Queste 
uòva sono nutritive , benché non sì deli^ 
cate come quelle della gallina ; sono al- 
quanto più gròsse, col guscio più liscio e 
meno gròsso , non però mai candido , e 
per lo più di un colore , che tira al ver- 
digno . 

U anitra non cova che sèi uòva In circa . 
Egli é questo il solo tèmpo, in cui vuoisi 
averne qualche cura. Non potèndo ella cer- 
carsi il suo nutrimento , convièn metter- 
glielo innanzi bèllo e ammannito; qual che 
ne sia la quantità , essa ne è paga e con- 
tènta; anzi si è osservato eh’ ella cova ma- 
le, se ti èn si tròppo lautamente. 

Ma d’ordinario sono le tacchine ole gal- 
line , che covano le uòva d’ anitra perchè 
essa oltreché cova pòche uòva, non di raro 
lasciale raffreddare ; e tòsto che le son na- 
ti i pulcini, li conduce alL acqua, onde 
molti ne periscono , massime se la stagi o- 
ne'*è ancor fredda . 

Sol dopo trentun giorno di covatura gli 
anitrini rompono il loro guscio. Facóndo 
bèl tèmpo, poirèbbesi lasciarli andar fuòri 
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tòstamente; pure mèglio è tenerli rinchiu- 
si ne’ primi òtto giorni. In questa tènera 
età cibano panico lattughe, pesciolini, se- 
mola , òrzo bollito e simili. 

Anche dopo che hanno cominciato ad 
andar fuòri , egli è mestièri dar loro da 
mangiare mattina e sera , quand^ èscono , 
e quando tornano al pollaio. Così’ s’ avvez- 
zano ad appollaiarsi nella stess’ ora ; oltre 
che s’ accèlera il loro accrescimento e 
fanno maggiore utilità , che se dovessero 
procacciarsi fuòri tutto di che abbisognano. 

Quelle anitre , che avrete udito nomar 
selvatiche , voi crederete èssere di spècie 
affatto divèrsa da queste nòstre. Quelle di 
fatto fuggemo la presènza dèli’ uòmo, van- 
no a torme agli stagni e alle acque , près- 
so le quali prèndono la dimòra', e l’invèr- 
no soltanto ospiziano tra noi , e all’ ap- 
parire della primavèra tornano nelle parti 
di settentrione, donde èrano partite. Le lo- 
ro penne sono più folte, più, lisce c ador- 
ne di colori più lucènti. 

Le loro forme più eleganti , svèlte e dè- 
stre, il còllo più smilzo, la tèsta più gen- 
tile. I movimenti pòi che si tardi ed im- 
pediti yeggonsi nelle anitre domèstiche , ' 
agevoli e prestissimi sono nelle selvatiche. 

Per men fatica durare ne’ lunghissimi 
ano un artifizio somiglievole 
grue. Ciascuna torma si di-" 

8 


loro viaggi, m 
a quello delle 
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vide in due file, che avvicinandosi da due 
capi, formano un angolo della figura près- 
so a pòco di un V. Ve ii’ ha sèmpre Una , 
che in sulla puma dell’angolo precède, e 
ronipèndo 1’ aria agevola il pas-o a tulle 
1’ alire che la seguono. Quana’essaè stan- 
ca, va a collocarsi dièiro d’ una delle file, 
e il primo posio prendesi da quella che 
aveva il secondo ; e così successivamente 
viene a ciascuna la vòlta del £aie la guida- 
trice. 

Quando arrivano , non prèndon dimòra 
subitamente , ma coniinuano ad aliare dal- 
lo stagno al fiume , dal fiume alle paludi , 
da qneste a’ fessali ; e non » tengono , sin. 
che non abbiano riconosci u lo i luòghi. 

. Fatte sicure non occultarvisi nemico nè 
fròde , . giù calano , ma cautamente , e con 
volo obbliquo si gèttano sopra l’acqua,! 
In sulle prime paiono baloccarsi solcando- 
ne la superficie , e qua e là strisciando a 
fior d’cssa; si jfanno quindi a nuòtare,tenènr 
do il largo. 

Lungi tuttavia dalle rive passano la più 
parte dalle giornata riposando , ed anche 
colla lèsta sotto l’ ala dormèndo. Non tut- 
te però .si lasciano prèndere dal sonno : ve 
n’ha sèmpre alcuna , che veglia a comune 
sicurezza. Se questa guardia viène in so- 
spètto d’ alcun pericolo , sta in sentore , e 
come prima Io scòrge, ne fa il nòlo segno, 
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e tulle a reciso lèvansi e fuggono. La sera 
pòi ed apche la noiie' egli è il tèmpo , in 
cui per, lo più le vanno a pascolare, ed in- 
traprèndono i loro viaggi . 

Queste anitre fanno i loro nidi ne’ giun- 
chetii, e fra le macchie in sulle rive degli 
stagni e de’ fiumi , presceglièndo le parti 
più solitarie. 

Non è difiicil còsa procacciarsi di queste 
uòva , e farle covare da una chiòccia , o da 
una tacchina. Facilmente pure se ne di- 
nièsticano i pulcini, i quali ben tòsto s’av-, 
vezzand a far camerata (i) cogli altri ani- 
trini. Ma convièn badar Lène di non la- 
sciar loro crescer tròppo le penne lunghe 
dell’ali: se non si raccorcian loro per tèm- 
po , mèmori della natia libertà, par ehè 
làcciuno convègna (2) di ricuperarla, e 
d’ iraprovvwo via se ne volano insième. 

Quelle della prima generazione si riman- 
gono più piccole delle anitre domèstiche , ' 
quelle della seconda tròvansi sensibilmen- 
te cresciute, e più non pensano aver ali 
per volare: quelle pòi della tèrza diven- 
tano per lo meno cosi gròsse , come le al- 


(1) T^re camerata, unirai in camerata: camerata è com- 
]ragnia o adunanza di gènte, -che vivono e convèrsaiio In- 
sième. 

(2) Convègna , convenzione , patto j onde far convcgtia 
.siguiiica accordarsi iueièine. 
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ire ; ed okre il 9ÌÒ le loro carni , ritenèn- 
do lutia la -delicatezza delle anitre selvati- 
che, acquistano la grassezza delle domè- 
stiche , e tali sì consèrvano per bèn quin- 
dici o venti anni , dopo il qual tèmpo pih 
in nulla iròvansi divariare' da queste nò- 
stre, 

Dal che potete comprèndere, o fan-, 
ciulli, che falsamente si crede èsserci due 
spècie di anitre, e che quelle de’ nòstri 
pollai non sono cke le selvatiche dime- 
sticate. . , . 

.. L’OCA. 

Torniamo , carini , vèrso la cittò. Già 
il sole tramonta j non islaremo però scio- 
perali chè veggo ora di che intrattenerci. 
Vedete là una raandra di òche , che van- 
no al pollaio. . 

Affrettiamo il passo, e raggiungiamole ; 
ci acconteremo (1) con quella fanciulla 
che le guida , e osserveremle a nòstro bèl- 
r agio . . , . - . 

, Le òche sono esse pure uccèlli acquati- • 
ci , siccome l’iinitre , ma nella forma di- 
vèrsano,(2) assai da quelle.. Il becco del- 


( 1 ) Accontarsi ; abboccarsi , riscontrarsi , trovarsi , ac-r 
copipggnarsi. 

(2) Diversare : èsser divèrso, differènte, non cpnvenire, 
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r òca non è schiacciato , come fanello del- 
r anitra : Lène è piatta la parte inferiore ^ 
ma la superiore , è convèssa , più rigonfia 
vèrso la Lase, e avènte la punta ottura e 
rivòlta in giù quad unghia ricurva. Tut- 
to il becco pòi dentato a^ lati , 'come una 
sega . 

Il còrpo delle òche è più gròsso che non 
quello delle anitre, e il còllo assai più lun- 
go , eh’ èlle incurvano e piègauo e disnò- 
dano in vari mòdi. 

Il grido loro è di tre manière : l’ uno è 
gagliardissimo , e somiglia quello delle 
trombe, o chiarine; l’altro è un accènto 
aspro o brève, il tèrzo è una spècie di sof- 
fio o sibilo , che col becco boccheggiante 
mettono allora che lor si presènti alcun 
.nuòvo ohbièito , dì che abbiano témènza 

Non ci ha in natura , che una sola spè- 
cie di òche ; ma la industria deli’ uòmo n« 
ha formata un’ altra divèrsa molto in fazio- 
ne, in colorito, in costumi. Voglio dire 
che fra l’ òche , come ifra 1’ anitre , sono le 
selvatiche e le domestiche. 

Vario è il colorilo delle domèstiche; quel- 
lo per lo contrario delle selvatiche è di 
una sola manièra. Le loro piume sono di 
coTor cenerognolo , il quale vèrso gli orli 
d' gradando , divènta cniaro e biancheg- 
giante. Le penne del nètto sono bianca-^ 
•tre, candide quelle del vèntre,' e bianche 
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3 nelle che son poste a’ lati della coda , 
alle quali si distinguono le penne dì mès- 
zo,' nericce ed orlate di bianco. La mel^ 
supcriore del becco è bruna , l’ altra ha il 
colore del zafferano, colla punta nera. 

L’ iride degli òcchi è rossigna , ed i pièdi , 

1 )iù smilzi di quelli dell’ òca (lomèsiica, 
lanno T unghie che tirano al néro. 

Intraprèndono lunghi viaggi , fqrmando ' 
due file ad angolo , siccome le anitre sel- 
vatiche e le gru. All’ avvicinarsi dell’ in- 
verno , vèngono vèrso le parti meridiona- 
li , e al ritorno del caldo rivolano vèrso le 
settentrionali , dove fanno lor covate ; dal 
che si comprènde che questi uccèlli lug- 
gono egualmente gli eccéssi e del fredao 
e del caldo . 

’Ne’ lóro passaggi danneggiano àssai le 
pianure. Troncano le biade in èrba, ed 
anche le sradicano, ove sia umido il terre- 
no. Gli agricoltori sono costretti di.stare a 
guardia dc’seniinati e allorché veggono que- 
gli stormi (i) aliare (2) in giro per ac- 
camparsi , fan loro spauracchi con grida ed 
ischiamazzi . 


( 1 ) Stormo : adunc.nza , e qualsisia moltitudine d’uòmi- 
ni , o d’uccèlli o d’ altri ^ animali. 

* (2) Aliare: muòver l’ali ed aggirarsi intorno ad alcuna 
còsa t 
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La sera , mettendo alte strida, s’ appol- 
laiano su per gli stagni e le rivière , dove 
passano la nòtte , nè Jascian 1’ acqua che 
a giorno chiai'o ; al contrario deir anitre 
selvatiche , le quali pasturano la nòtte e 
dòrmono il giorno* 

Diffidi mollo egli è il -sorprènderle ; che 
in lor difesa hanno non solo finezza mera- 
vigliosa di vista e di udito ; ma più ancora 
vigilanza ed accorgimento non mai man- 
chevole. Non mai si tròvano tutte nè a 
mangiare nè a dormire. Ve n’ha sèmpre 
una che col còllo teso e la tèsta -alzata 
guarda continuo d’ ogn’ intorno. Alla prir' 
ma apparènza di pericolò, costèi ne fa se- 
gno, e tutte a un tèmpo si levano dij>re- 
tfènte , e via s’ involano. 

L’ òche domèstiche ritèngono parte al- 
cuna di loro antica tèmpera e costume.' 
Fanno esse pure òti imamente la scolta ^ 
e a strombazzate significano tòsto la venu- 
ta di chiunque non sia famigliare. 

Sono esse ancora di robustissima natu- 
ra; nè i nòstri pollai albergano uccèllo, 
che abbia di loro più lunga vita. 

Non pare che sia venuta meno la loro 
selvatica vor.iciià : per appagar la quale 
si dan loro foglie di radicchi e di lattughe 
tagliuzzale , e simili ortaggi. Mangiano 
pure d’ ogni sòrta legumi, |>rincipalmente 
' se còlli sieuo , e se ne faccia loro un pa- 
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slume con crusca. Onde credo che -tristo 
{guadagno si farebbe se si dovesse far loro 
JesjKse. Conviene però tenerle alla cam- 
pagna , cd avere vicin della casa a prate- 
rìa, o grillaia, o sponda ni canale odi fiu- 
me , dove possano andarsene al pascolo a 
lor bèli' agio. ISè egli è da temere, come 
prclèodcsi , che il loro fimo insierilisca , 
o in qualsiasi mòdo danneggi i campi e le 

f jraterie. Gli agricoltori industriosi sanno 
acne òttimo concime. 

Alcuni proprietarii , finita la mietitura, 
mandano m loro òche a raccògliere i grani 
caduti ne* campi , non. ad altro fine , che 
per ingrassarle. 

Egli è ancora da avutile che a questif 
uccèlli non è sì nece^arìa la vicinanza e 
r abbondanza dell’ acque , come all* ani- 
tre , perchè sono essi più avidi di pastu** 
rare , che dì frugar nella melma e nelle 
pozzanghere . 

Sa ognuno la loro fecondità. L’ òca <x- 
mincia a far sue uòysk in marzo, e termina 
in giugno. Ne fa dodici d’ ordinario, pòi 
si riposa ; quindi altre dodici , e di nuovo 
* si rimane . Ma ,• ove sia hèn nutrita e non 
si Insci covare , ricomincia la tèrza volta; 
e levandogliele via , sccondochè le va fa- 
cóndo , ne dà sino al numero di cinquanta 
ogni anno. 

Si crede che l’òché bianche siano le più 
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Feconde , e le grige abbiano migliori le 
earni. Qualunque siane il colore, faccia- 
si elètta (i) di quelle , che più ’veggiamo 
appariscènti e vivaci ; e delle femmine si 
irascelgàno quelle , che più hanno il vèn- 
tre largo , e più ondeggiano nel camminar- 
re , e più allargate portano le gambe. 

L’ òca cova dodici uòva per vòlta , del- 
le quali non isebiudonsi i pulcini se non 
in capo a trenta giorni di covatura. Per 
tutto questo tèmpo convièn porle dapprès- 
so il suo pasto acciòcchè non abbandoni 
il nido , e lasci raffreddare le uòva. 

Nati i pulcini , si tèiigo.no chiusi colfa 
madre nella medesima stanza , cibandoli 
di miglio o d’ òrzo bollito . Dopò dièci 
giorni si lasciano uscire all’ apèrto , ove 
però non sia mal tèmpo ; chè la piòggia 
principalmente lor nuòce assai. Ma si usi 
I’ avvertèni^a di tenerli lontani dagli òrti 
e dalle biade , che vi guasterèbbono ogni 
còsa . 

Prima che tra noi fosser comuni i tac- 
chini , Pòca èra 1’ onore de’ banchetti, 
che si facevano nelle solennità. S’ invita^ 
vano gli amici a cenare un arròsto d’ òca, 
come si farèbbe al presente di una grassa 
pollanca ( 2 ). 


(1) Elètta : scelta , elezione-, 

(2) Pollanca : pollo d’ India giovàne. 
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Nondimeno ‘in vari paesi 1’ òche' sono 
più ricercale de’ tacchini- Nella maggior 
parte della Francia si fa della carne e dei 
grasso dell’ òche lo stesso uso, che fac- 
ciam noi della carne e del grasso di maiale, 
L’ operaio ne fa tutto 1’ anno il suo desi- 
nare , e il ricco ne condisce alcuu mani- 
caretto de’ suòi serviti (i). 

11 fegato dell’ òche ingrassate , il quale 
pesa talvòlta una libbra e mèzzo , è cibo 
squisitissimo in ogni paese . 

Mèritan pure d’ èssere considerali i cò- 
mòdi , che ne arrècano le penne di que- 
sti uccèlli. Quale artefice ne potrèbbe for- 
nire d’uno strumento per iscrivere, il qual 
fosse pili acconcio delle penne delle loro 
ali ? Oltreché ciascun’ òca ne pòrta ogni 
anno almeno una mèzza libbra di quella 
piuma finissima , onde gli agiati riempio- 
no larghi primacci ( 2 ) che 1’ invèrno pon- 
gono sopra il copertoio appiè del lètto, op- 
pure certi coltroni (3) di seta fondi e leg- 

fiì Servito : muta di vivande. 

( 2 ) Primaccio , piumaccio, o pimaccio : guanciale 
limgu quanto è largo il lètto , sul quale si pòsa il capo 
quando si giace. 

(3) Coltrone : propiamente copèrta da lètto di panno- 
lino ripièna di bambagia. Si nòti di non confondere il signi- 
ficato di coltrone con quello di coltre , che è semplice co- 
pèrta da lètto sia essa di panno lino , o di bambagino , o 
d’ altro ; nè con coltrice , clic è quell’ arqcse da lètto ripiè- 
no di piuma, sopra il quale si giace, detto da’ Fiaccntioi 
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ferissimi , i quali, più che qual si sia dos- 
sière, difèndono da’ rigori della stagione 
e- tròppo forse lusingano il polmre. Ma 
voi, mièi fanciulli, legatevi Lène alla men- 
te questa sentènza : 

T) ' Seggèndo in piuma , 

j) In fama non si vièn , nè sotto coltrer 

IL PAVONE. 

Non mi è stato bisogno qncsi’^ òggi , a 
fanciulli , di farvi com’ altre vòlte f esor- 
tfizlon dell’attenzione; la quale ini avete 
prestata cosi volenterosi, che io ne vò con- 
tènto , quanto voi lièti ne siète. Non dèè 
dunque passare questo bèl giorno senza il 
suo prèmio ; vo’ dire , senza cb’ io aggiun- 
ga un novèllo piacere a quello, ebe pro- 
vato avete compièndo i vòstri doveri. * 

Ièri al passeggio ci avvenimmo nelPò^ 
che, e ci pòrsero' occasione d’ intrattener- 
ci. Quest^òggi verrete meco ad un luògo 
vicin di qui a un miglio , dove, mostre- 
ròvvi un uccèllo, che sarebbe il re di tut- 
ti gli altri, se il regnare appartenesse alla 
bellezza. 

Quest' uccèllo è il pavone ; ma piace- 


lètto di penna. Onde si forma coltricetla , coltricina , col- 
triciona j come da coltrone si fa cvltroncino , che è coltrone 
piccolo sottile e leggiere. Fondo signitica 4UÌ, dcuco , folto-. 
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‘mi pòrgervene una idèa, innanzi che 
veggiate. All’ udirne ragionare vi parrà 
forse tròppa meraviglia ; ma quando lo a- 
vretc sotto gli òcchi , certamente direte , 
che se io ho saputo mettere in voi il desi- 
dèrio di mirare le .sue bellezze,, non ho 
però saputo descrivervele. 

Il pavone è gròsso, come una bèlla pol- 
lanca ; la sua lunghezza è di tre pièdi ed 
òtto pòllici. Le ali posate passano cinque 
.pòllici incirca il codrione. Là lèsta, il còl- 
lo , il pètto splèndono d’ un verde aurato, 
che va rimulandosi a onde in lucenti^imo' 
turchino. 11 vèntre e i fianchi sono d’un 
verde fosco e nereggiante , misto di cèrti 
sottili filamenti , quasi velami d’èro leg- 
gerissimi. L’òcchio brilla tra due bianche 
liste trasversali , di cui la superiore è più 
lunga e, meno ampia dell’ inferiore. On- 
deggia sulla lèsta un vezzoso pennacchio 
di ventiquattro penne, icui stèli sono guer- 
niti di peluzzi nericci , coni , staccati e 
radi. Corona ogni stèlo una pannocchietia 
di color cangiante , come quello della tè- 
sta. Le penne del dòsso e del groppone , 
fregiale ciascuna all’ estremità di un cer- 
chietto nero vellutato, stanno 1’ una sopra 
r altra disposte , come, le squame de’ pe- 
sci , o prcsèntano successivamente col ver- 
de cd il dorato', il focoso colore del rame 
più purgato e lucènte . - 
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Questo che vi dico di. tali pani , egli è 
cèrto assai pòco, se Io paragonate con quel- 
lo , che di esse vi diranno i vòstri pròpri! 
òcchi ; ma della coda fate pur conto , eh’ 
io non vi sappia dir nulla. Ella ha tante 
bellezze^ che umano ingegno a paròle non 
credo eguagliar le pòssa . Considerando la 
parte superiore , e>sa è un numeroso maz- 
zo di divèrsi ordini di penne.; In ciascun 
ordine quelle , che sono più lunghe, tèii- 
gono il mèjzso , e le più corte digradano 
vèrso i lati. L’ ordine delle minori è col- 
locato gradualmente sopra quello delle più 
grandi, la lunghezza delle quali, arriva li- 
no a quattro pièdi e alcuni pòllici. 

Lo stèlo di ciascuna è bianco , guernito 
d’ ambi i lati di lunghi pel uzzi, disgiun- 
ti tra loro, colorati d’un verde dorato can- 
gianlesi in splèndido color di rame. Vèr- 
so r estremità della penna i peluzzi fatti 
più spessi si ravvicinano e riuniscono, pren- 
dendo la forma di uno spanto (i) palmi- 
zio (2) , orlato degli stessi peluzzi stacca- 
ti , più radi e fini. Nel mèzzo del palmi- 
zio sta raffigiiralo un òcchio nero , vioIct-7 
to , vellutato , in mèzzo a un cerchio 


( 1 ) spanto, da spandere ; e vale anche pomposo , e ma- 
guiflcu , 

(•i) Palmùio : ramo di palma lavorata ; il quale si bene- 
dice la Domenica dell’ ulivo, e dassi a’ pòpoli per divbaioae.^ 
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paona/.zo, il qual pure raccliiudesi fra due 
cerchi ii color d’ oro cangiante. Le penne 
dell’ ordine estrèmo sono senz’ òcchi , e i 
lor palmizii di colore oscuro , e riquadrali 
in sulla cima. 

La descrizione , ch^ io vi fò di queste 
forme e di questi colori , vi gioverà senza 
dubbio, onde notarvi ogni còsa più distin- 
tamente; pia assai pòco a fìngervi in men- 
te quel bèllo, eh’ esce dell’ intero di tutte 
le parti. 

Altro animale , io credo , non ci vive in 
sulla tèrra, in cui trovisi accòllo tutto 
quanto è in natura d’ incantevole a’ nòstri 
òcchi. Statura alta, aspètto maestoso, por- 
tamento altèro , fattezze gentili , propor- 
zioni eleganti e svèlte (i). Quel suo pen- 
nacchio mòbile e leggièro, dipinto, de’ più 
sfarzosi colori , allinda (2) la sua tèsta, la 
rènde orrevole , e la rinnalza. Le dipinte 
sue penne sono congegnale in gui^a , che 
nel loro intero tròvano i nòstri sguardi 
quanto li lusinga nel fresco e soave colo- 
rito de’ più vaghi fiori , quanto li desta a 
meraviglia nell’ arco-baleno , quanto li 


Svèlto : qui vale più lungo del giusto , ma non si ^ 
che sia sproporzionato ; opposto a tòzzo. Quando svèlto ag- 
gi nngnesi a persona, vai di mèmbra sdòlleedi grandezza 
proporzionata , e pòco aggravato di carne. i 

(2) Allindare, o allindire ; da imdo, elegante, attillato, 
ornato acconciamente . 
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al>barbaglia nelle più illustranti (i) fra le 
gèmme. 

Tale egli è "sèmpre il pavone j quando 
pur seml)ra non curar di sè stesso , e ne- 
gligèntemenie diètro si strascina la 'lunga 
sua coda. ' Ma s’ egli’ fa la ruòta , siccome 
il tacchino, allora sì eh* egli apre e span- 
de tutte le sue bellezze, le quali paiono a 
un tratto moltiplicarsi; talché non è man- 
to lavorato dail’ arte a qualunque sia più 
fino trapunto di seta e d’ òro, che in pre- 
ziosità , in vaghezza , in artificio non ne 
'pèrda al paragone. I suòi òcchi divèntano 
più luccicanti , il suo pennacchio si agita 
con cèrto tremolìo , che fa Segno dell’ in- 
tèrno suo commovimento. Le lunghe pen- 
ne della sua cedasi dispiègano e lèvansi 
in alto, il gentile suo còllo, e la tèsta brio- 
sa indiètreggiaiido , par dipinta in mèzzo 
a’ raggi di circolo ingemmato. Da ogni suo 
mòto scaturiscono ognora novèlli colori , 
ed isvariati ondeggiamenti, e sprazzi (2) 
d’ ombre e di luce . 

Egli pare che s’ avvegga di destar mera- 
viglia negli spettatori. Quanto più nume- 
rosa è l’assemblèa , alireitanto egli studia- 


ci) Illiistrante ; che dà chiarezza e splendore. 

(2) Sprazzo, «pargimeato di matèria liquida» loin»- 
tissime gocce . 
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jri di far vedere le sue piif rare prerogati- 
ve., E cojne desiderar sembra la lòde, co- 
,sl direste eh’ egli teme la noncuranza al- 
trui e il disprègio . 

Ogni anno, siccome gli altri uccèlli del 
pollaio , pèrde egli le bèlle\,sue piume. 
Nel tèmpo della mudagio'ne, qua«i ne pa- 
tisca vergogna , ritirasi da lutti gli sguar- 
di , e cerca i luòghi più oscuri. Ma quan- 
do la primavèra gli restituisce tutti i suoi 
abbigliamenti, èsce tòsto dell’abbieziòne, e 
mena pompa ed orgoglio. 

Benché quest’ uccèllo formi da sè solo 
uri teatro , pure egli è capace d’ annoiare 
e spiaccre. Egli non ama nessuno , non 
mostra d’ èssere affezionato che a sè mede- 
-simo , non sa nè cinguettare riè cantare. 
La sua voce è spaventevole ; urla in guisa 
che stordisce i circostanti. La conversa- 
zione non tròva in esso lui pascolo alcu- 
no;, benché tanto. ricreamento si iròvi coi 
canarini è co’passeri, che pur sono un nul- 
la in bellezza vèrso il pavone: vivono essi 
le ventine d’anni con noi, e non ci vengono 
a tèdio giammai. Ma queste bestiuòle mo- 
strano ingegno e amorevolezza ; e tanto 
basta. Cèrti bellimbusti (i) buòni da niènte 
stufano prèsto ; ognuno cerca di levarsi la 


(i) Bèllimbusto : damerino , iKerbinb. 



loro seccaggine daiiorno. Anzi si fanno o- 
diaree avere in disprègio , quando li va- 
giamo specciiiarsi in sè e vagheggiarsi e 
pavoneggiarsi. In somma , o mièi fanciulli^ 
quelle bellezze e quegli allettamenti , che 
jiisingan solo gli sguardi , durano assai 
pòco. , - ' 

Per altro il pavone è di maggiore uti- 
lità , che non i bèllimbusii ; ed è da os- 
servarsi eh’ ei reca alcun comòdo per quel- 
la stessa qualità di voce, onde tanto ne 
spiace. In campagna pòsa egli la nòtte al- 
r apèrto in luòghi alti virili della casa; e 
per r altezza, in cui si uòva, e per la leg- 
gerezza del suo sonno accòrgesi anche a 
notevol distanza dello avvicinarsi delle per- 
sone. Come prima può addarsene, man- 
da fuòii queUa sua sua vociaccìa , dà al- 
r armi ; e così ne fa buòna guardia in gui-i 
aa di sentinèlla.;' 

Un tèmpo il pavone èra egli pure te- 
nuto in gran conio per la bontà delle sue , 
carni ; ma il tacchino , siccome ha fatto in 
più paesi cader di prègio le òche , così an- 
cora mettere in dimenticane i giovani par- 
voncèlli , i quali sono assai delicati e sa- 
porosi. 

Oltre la leggiadria delle sue forme, eia 
pompa de’suòi colori, il pavone è fornito 
di una robustezza singolare. Egli vive, e 
invigorisce egualmenie in opposti climi,, 
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Originario de’ caldissimi parsi dell’ Indie, 
resiste a’ più duri freddi del settentrione. 

Argomento di somna forza egli è que- 
sto , die a véndo egli l’ali Lèn corte e la 
coda lunghissima e il còrpo carnoso , pure 
Vola allo assai, e per lungi' tratti. Ama 
le alture , e cerea posatoio (i) su’ grand’ 
alberi , e i tetti degli edifizii, e sulle cime 
delle torri . 

Si crede che viver pòssa fino a’ venti- 
cinque anni. Nel' second’ anno di' sua età 
comincia a fare bèlla mostra de’ suòi ab- 
higiiaménti , e solò nel tèrzo divènta fe- 
condo . ' ' 

‘ La femmina pòi è più piccola del ma- 
schio : essa lo somiglia nelle forme, ma rie 
differisce principalmente in questo, che le 
penne superiori' della coda sono corte , e 
non sono occhiute ; e quelle, che cuòpro- 
no il còrpo , hanno un color bruno e ce- 
nerognolo , del qual colore egli è pure il 
pennacchio chiazzato di macchiette verdi 
dorate. Bianca è la golaj verde il còllo, 
come pure verdi sono le penne del pètto, 
ed orlate di bianco. ' > 

Ma egli è tèmpo che veggiaie, 0 fan- 
ciulli, co’ vòstri pròprii òcchi quello, ehe 


( I ) Posatoio : luògo da posarsi , e si dice pròplamento 
ài quello , dove si pòsauo gli uccèlli. 


Digitized by Google 



187 

in vano mi sono adoperato di pingervi in- 
nanzi colle mie paròie.'Andiamo» 

IL COVONE. 

* * t 

Una contadina- nomata' Clelia^ vedova 
da più anni , traeva a stènto dalle sue j ù- 
vere fatiche di che vivere per sè e per 
una figliuòlina, unico oggèilo di sua te-, 
nerezza. 

Èra la stagion delle mèssi , ed Ergasto , 
del quale già fu bifolco il marito di lèi , 
■davale la preferènza dello spigolar ne’ suèi 
campì. La pòvera spigolistra stimolata dal 
bwogno , per guadagnar tèmpo , tralascia- 
va di prèndersi il neces^sario ristòro; sicché 
finalmente dal caldo e dalla fatica cadde 
malata . 

, Afllitta meno assai dal male, che dal ti- 
more , non la sua mi.sera figlia avesse a pa- 
tir fame nel futuro invèrno , Clelia pian- 
geva. Emilia, che stavale a lato: - Madre 
miaoimè! il vòstro male s’ accresce e 

S igliavale una mano tra le sue , c bassan- 
ovi sopra il volto, la bagnava di lagrime.- 
.No, figlia, mi sènio anzi quest’ òggi mol- 
to alleviata. - Ma perchè piangete così^ 
•mia cara madre? - E se quest’anno, o 
mia figlia, non potessi più spigolare . . 
Sosterresti tu la vergogna d’ andar men- 
dicando, come tanti accattoni , mìseri per 
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òzio e per pigrizia?... Sarebbe questa 
1’. estrèma di n»ie sventure. - S' e^li è così: 
cèssi il timor vòstro ed il vòstro dnlore j 
il mio cuòre mi dice che non saremo co- 
stretti a tanto - . E in questo mentre la 
'fanciulla andava fantasticando alcun argo- 
mento da recarle confòrto. 

. Ella dunque , dissimulando il suo pen- 
sièro , èsce di casa , raccomanda caldamen- 
te, ad una sua vicina di non abbandonare 
, per pietà sua madre sinché ritorni. Otte- 
nuto . 1’ assènso : - vado ne’ campi d’ Er- 
gasto - , ella dice ^ e in un attimo si di- 
legna. 

Colà giunta si pon diètro a' mietitori ^ 
e con quanta prestezza più può raccòglie 
spighe , e raduna nel suo corbèllo. La 
vede Ergasi© tutta grondante di sudore y e 
che parea trafelarè e le dice . - Emilia , 
dov’ è tua madre ? - Ah j Ergasto , la è bèn 
malata , non può mòvei«i di lètto. - Hai 
fcitto molto bène di venire in vece di lèi: 
questi campi saranno a le riservati ; ma d’ 
indi in pòi venir dèi di buòn mattino eia 
sul declinar delusole: a questi'ardori amma- 
leresti tu pure , se coniinuassi ; or cèssa, 
e vièni a meriggiare con noi, adèsso è tèm- 
po di ripòso - , Ciò dicèndo , il buòn uò- 
mo vòJse altrove lo sguardo ; cbè si pieto- 
sa vista invogliava!© a lagrimare. 

^Qco dunque la condusse all’ ombra ^ 
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utt gruppo (P olmi e di quèrce , dove se- 
duti i mietitori, lèi pure con molta amore- 
■vplejtia misero a parte della loro usata re-- 
fezione. -Frattanto Ergasio andava dicèndo 
segretamente a ciascun d* essi-, che ponèn- 
dc«i quella fanciulla a spigolare , quegli 
che le sarà vicino lasci di tratto in tratto, 
diètro di sè piccole manne' di spighe. 

Tornali i mietitori ne* campi , ella liè- 
tamente li segue , ad ogni passo trovando- 
ne brancate , in pòco d’ ora ne ha pièno 
u suo corbèllo^ talehè è costretta a pre-. 
gar uno di quegli uòmini a farlene covone 
da mettere sovra il suo capo , onde por- 
tarselo. 

Tutta fuòco nel voltò, ed ansante dalla 
frétta e dal tripudio , ella giunse dinanzi 
alla madre , e a piè del lètto gettando il 
covone : - eccomi , gridò gioiosa , vedete , 
o madre , s’ io pure so spigolare-. . . Per- 
donatemi , vi priègo , se son partita senza 
il vòstro consenso , perdonatelo al pen- 
sièro, chem’è venuto dal cuòre - ; e quin- 
di le si fece a narrare per ordine ogni còsa . 

La madre , che già èrasi levata a sedere 
sul lètto , avèndo compreso dal racconto 
tutto 1* animo d’ Ergasio , chiamata Emi- 
lia tra le- sue braccia, le ricoprì il volto di 
baci e di pianto, e per buòna pèzza non 
potè tenerle altro linguaggio; Pòscia sog- 
giunse : - 0 figlia , mia cara figlia, là pie- 
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th , che di- me sènti ^ eguaglia F aìnor mio 
per le, ed il mio amore in tal momento 
si accresce per là gratitudine ; mancava 
questo lièl nodo ai tanti , che al tuo cuòre 
legano il mio* In ognun cheti vide, tu 
inspirasti la tua sollecitudine, la tua tene- 
rezza , il tuo dolore , e tuttL parteciparono 
alla tua, alla mia contentezza... Perle 
sola io vivo ; tu mi rèndi la vita , eh* io a 
te diedi: in te sola ritróvo quanto perdèt- 

ti , quanto -non èbbi mai . . . Gran Dio , vi 
ringrazio . . . non bò fòrza cbe basti a sosie^ 
nere quest’ eccésso di giubilo ; egli è mag-^ 
giore delle mie sciagure. 11 Cièlo... si... 
ilCièlo benedirà i giorni di tua vita, e quel- 
li di Ergasto - . 

U esultazione di Clèlia fu al suo male 
rimèdio più possènte di qualunque medici- 
na , -talché ira »due giorni piènamente si 
riebbe : e questo dì fortunato ogni anno 
dappòi diventò per Emilia giorno d’ alle- 
gi ezzar in tutto il tèmpo di sua vita. 

I CONFÈTTI. 

Albino ‘un giorno , cosi per sollazzo , 
andava rifrustando lo scrittoio di suo pa- 
dre per nome Alfònso. Nel rimò vere cèrte 
cade, che stavau sopra un tavolino, gli 
venne agli òcchi un cartòccio. La curio- 
«là gli mòsse le mani ad aprirlo. Confèt- 



191 

li ! disse fra sè ; e senti la sua lingua nuò- 
lare nella saliva : Come trattenersi dal tòr- 
sene alcuno ? Ma 1’ assaggiarne, in vece di 
sbramarlo, gliene accrébbe la vòglia. A 
misura die questa in esso lui s’ accende- 
va , veniva meno il timore d’ èssere sco- 
pèrto e rimproverato j e già più non veg- 
gèndo che i conlètti , e il piacere , che 
dar gli dovevano , d’ una buòna brancata 
scemònne il cartòccio. 

Pòco dopo i timori , eh* egli avea dian- 
zi sonili, si risvegliarono 7 ma sperando , 
che le molle faci ende avrebbero impedi- 
to a suo padre di rammentarsene , stimò 
miglior partito trafugarsene pure il rima-’ 
nènte. . . . 

Per casa il giorno appr^o Allònso , 
stando attorno al suo tavolino , ricordòssi 
di quel cartòccio. Dopo varie indagini nem 
tardò ad accertarsi , èssergli stato invola-* 
to. Egli inquièto assai, non per la pèrdita 
di sì piccola còsa , ma pel timore di mag- 
giori latrocinii, udivasi continuo ripètere ; 
non dovere in pròpria casa ornai più fi- 
darsi di nessuno*, pur anco nel suo scrit- 
toio andar gènte a derubarlo, e fino a che 
non si fosse chiarito di chi aveva - avuto 
que* confètti, non potersi stare tranquillo. 

Albino tutta sentiva 1’ agitazione del pa- 
dre , temeva , che i suòi sospètti ricades- 
sero sopra alcuno innocènte , e vedeva di 
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èssere la cagione ei solo di si gran nxile ; 
ma non sapea risòlversi a parlargliene. 
Quante vòlte, al mirarlo cosi turbato, gli 
si fece incontro, e dir eli vòlle : io solo , o 
padre ,• sono il colpevole ; lagnatevi di nm 
soltanto ! Quante vòlte al vedersi da Ip ’ 
trattato colie più afFeltiiose manière dir gli- 
vòlle : non sono, o padre, non son più de- 
gno deir amorvvòsiro! Ma il rossore, che im 
quel punto sentivasi accèndere in volto,- 
non gliel consentì giammai. . . >’ 

, Non guari andò , che Alfònso, nel'VO^- 
lersi trarre il fazzoletto di tasca , vide ai 
suoi piè cadere una lèttera. Pigliala ', ed 
"Siprè. E una lèttera, in cui Albino tutto 
per filo e per segno gli scrive quanto a- 
-YOce non aveva osato manifestargli. , 
Sorpreso il padre, con Jièto volto a sè 
chiama il fanciullo. - Il tuo buòn cuòre 
figliuòlo mio , non ti ha permesso di la-*, 
sciarmi più olire tra le, mie inquietudini. 
In ciò riconosco 1’ amor tuo , ^ quale m’ è 
caro assai più ch’io dir ti pòssa. Veggo che 
questa lèttera ti còsta uno sfòrzo , e que- 
sto tuo sfòrzo io lo prègio assai . Hai dato 
.un passo vèrso la sincerità , il quale me- 
ne fa sperar di maggiori; ma non è che 
un passo. Codesto mèzzo, di che li sèi 
servito per parlarmi, mi dice che non an- 
cora osi chiamarti colpevole in faccia mia, 
e che intera non mi concèdi la tua confi- 
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dènza. M’ascolta, o figlio: lascia clic u ina- 
niièsti Tanimo mio con quella liherih-, che 
da le desidero. Dimmi : mèrito sì pòco la 
tua fiducia , o soii io così sevèro a tuo ri- 
guardo , che il coraggio non hai di pale- 
sarmi all’ orecchio un tuo segreto , o an- 
che un tuo fallo ? In chi mai spèri tu di 
trovare miglior consiglio, o più ficilc in- 
dulgènza , che nel cuòr d’ un padre, che 
sì teneramente ti ama? Deh, tiglio — se 
ti ò cara la mia quiète, se brami di non 
funestare i giorni di mia vita, se vuoi ch’io 
non trèmi continuamente per le , non dis- 
simularmi i tuoi pensièri , non asconderli 
a’ mièi siiuardi , non arrossir d’ altro, che 
di non èsser meco bastantemente sincèro . 

10 veglio in tuo bène più , che non puoi 
fare tu stesso : aprimi sèmjire il tuo cuòre, 

11 mio tei chiède, e tu ne abbisogni . Meco 
parla, come parleresti con te medesimo. 
Sii cèrto , in me ritroverai più 1’ amico , 
che il padre ; nè temere giammai eh’ io 
li facci rimprovero di ciò^ che mi confi- 
di Ciò detto lasciòllo alle sue riflessioni. 

0 

LE FAVE. 

Tito fanciullo dì dodici anni disse una 
sera a Placido suo minor fratèllo : dimani 
vèglio levarmi in sull’ aurora. Le fave del 
mio orticèllo sono ormai soffocate dall’ er- 
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Dir-- 
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Laccc; se più olire differisco, addio fa' e: 
convièn pròpio che le zappetti e le di- 
sgombri . ' 

Ai primi albóri il cantar de* galli in sul- 
r aia svegliò Tito ; ma il gorgheggiare de* 
ro.signnòli , e*l tcpor soave della stagione 
più dolcemente gli persuasero di dormire. 
Ond’ egli ridi siosi pòscia assai lardo , nè 
più trovato a lètto il fratèllo , tutto sde- 
gnoso e malcontènto di sè medesimo , il 
fratèllo stesso acculava in suo cuòre di non- 
curanza per esso lui , e di già s* avviava 
per fargliene rimpròvero. Incontròllo, che 
ritornava dall’ òrto colla zappa in sulle 
spalle. Placido a vista il conosce ingrogna- 
to , e immaginandone la cagione , gli si fa 
innanzi con lièto viso: io veggo, fratèi mioj 
gli disse , die ti vuoi meco lagnare ; ma 
òdimi in prima. Io stamattina mi sono 
levalo col sole ; corro subito all’ òrto: ivi 
■ non ti veggèndo, risalgo le scale: apro pian 
piano 1’ uscio della tua camera , ti veggo 
tuttavia immèrso nel sonno: m’ arrèsto 
alquanto a conìemplani ; tu mi sembravi 
sorridere di contènto, e diceva fra me 
stesso: qual piacere pròva egli mai nel 
dormire , ed avrei cuòre di scuòterlo ? No, 
mio caro Tito; sarei pur crudèle, seti 
«vegliassi ! E in così dire , camminando 
sulla punta de’ pièdi, èsco e dùcendo. Tor- 
nato nell’órlo, i miei pensièri dicevano 
( 
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COSI : im Tito avrà pòi rammarico di non 
èssersi potuto levare per tèmpo come bra- 
mava . . . forse accu sera me stesso di non 
èssermi curato di lui. . . pure non mi soffre 
r animo di rompere i suoi sonni . . . farò 
io il piacer suo col mettermi attorno alle 
sue' fave?. . . Ciò detto prènde Tito per 
mano, e coll’ altra additandogli l'òrto: Or 
vièni, disse, vièni a vedere.... Tito al. 
mirar le «ue fave nettate così , che più fil 
d’èrba non vi avea , còlto da dolce sor- 
presa gittòssi colle braccia in còllo al fra-* 
tèi suo , e baciandolo , e bagnandogli il 
volto di tènero pianto : Perdonami , gli 
disse, perdonami ì rimpròveri, ch’io t’avea 
preparati 5 conosco quanto èrano ingiusti ; 

10 solo li meritava. 

11 timóre di Placido d’aver recato disgu- 
sto al suo Tito cangiòssi in esaltazione. 

I sospètti di Tito si dissiparono in un ba- 
leno , einon gli rimase che tenerezza pel, 
i'ralèr suo,, e la cara memòria di un si 
bèll’alto. Ciascuno sovènte ricordava a sè 
stesso questi felici momenti , in cui co- 
minciò a conoscere , che il volersi bene è 

11 più bel piacere della vita. 

I QUATTRO GIARDINI. 

Èra Erminio padre di quattro figliuòli, il^. 
maggiore de’ quali non giungeva al tredi- 
cesimo anno di sua età. Per entro il recinto • 


Digitized by Google 



JQO ' • • * 

della ca^a egli di sua maijo posti /e piantati 
qu&tiro piccoli giardini, mivei lancia U 
in pos:ièsso di quelli , a condizione die 
ayesser cura ciascuno di mantenere e co 
liyajpe il suo. Grandissima si fu 1 allegre* 
za , la qual tutti ne mostrarono , e tanta 
subito r affezione che vi presero . che a 
niun di loro parca di vivere coniènto , se 
non in quanto stavasi attorno al suo giar- 
dinetto ad annaffiare , zappettare, sv ere 
erbacce, appianar vialel li , 0 sinn ^ ^ 

faccènduòle, . . 

Un giorno , mentre tulli vi si travaglia- 
vano : Giacinto di.sse , chi mi yuòl dare 
una pianta del suo giardino ? lo no , ri 
spose Giocondo j nè men io , soggiunse 
Riccardo. E di qual pianta abbisogni, o 
Giacinto , domandògli Feliciano . 

Giacinto. Vedi: al piu bèl garòfano , 
eb’io m’ avessi , una zuccaiuòla ha roso e 
radici ; ed èccolo vizza e moribondo. , 
Feliciano . Ebbène , fratèllo, non te ue 


pigliar briga : ti darò questo uno. 

Giac. Ma non ne ‘hai tu aìlrn. 

Felle. Piglialo pure; ione ho un altro. 
Giac. Ma dov'è egli? lo noi veggo.- 
Felle. Èccolo: egli è un polloncelio di 
quella pianta medesima: egli ha poco bar- 
batico, perchè son pòchi giorni) che 10 
l’ho piàuiato; ma vedi com’ è rigoglioso 
e vegnènte ? 
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Giac . Ma (Quest’anno non ti dara dori . 

■Felle. Ebbene, me ne darà un altro 
anno. Intanto godrò di veder fiorire ia 
mia {)ìanta nel tuo giardino; non è egli 
forse , come se fiorisse nel mio? 

Giac. Oh mio caro Feiiciano , e che ti 
darò io in sua vece? Pigliati nel mio quelr- 

10 che più l’aggrada. 

Felle. Qual còsa, Giacinto mio, può 
èssermi più aggradevole. del piacere, ch’io 
piòvo nel fare il piacer tuo? 

Giac. Tu mi’ fai nascere un pensièro, 

11 quale chi sa «ho non 1’ approvi ? 

Felze. Dì pure. 

Giac. Giacché i nòstri due giardinetti 
son vicini , e le còse mie ti- stanno a cuòre 
come le tue pròprie’, mettiamoli a comu- 
ne , e lavoriamoli insième. 

Felle. Anzi ; volentièri. ' 

I due fanciulli tòstamente, l’un colla 
zap|)a , 1’ altro col badile , mettonsi attore 
no fervidamente alla sièpe, che separa i 
lor giardini , '1’ abbattono dalle radici , ed 
appianano il terreno.- Ècco, dice Giacinto, 
ècco sparito il mio ed il tuo : tutto è nò-* 
stro. Essi ogni giorno si davano a vicènda 
soccorso , si consigliavano a vicènda dei 
miglior mòdo che tener dovevano nel col- 
tivarlo , e d’accòrdo ricorrcano ne^dubbil 
al loro padre, nè all’ uno mai iucresceva 
una fatica che fosse per increscere allal- 
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irò.. Quel terreno felice, lavorato dalle 
mani della concordia e dell’ amor fratei- 
levole, ogni dì più prosperava. I fiori più 
gai c sfoggiali , i nèsti che mèglio s’ appi- 
gliavano , i frutti , che p'iù gròssi e colori- 
li riuscivano , èran quelli .ael giardino di 
Giacinto e di Feliciano : e ogn’ anno men- 
tre i giardini degli altri due fratèlli appena 
verdicavano , in quello già avanzata si pa- 
rca la primavèra , e tutto vi veniva di pòi 
e primaticcio e migliore. 

/ Giocondo e Ricardo continuarono qual- 
che tèmpo a lavorare ciascuno di per sè 
li pròprio giardino . Ma ricusando ciascu- 
no di giovarsi del cònsiglo e dell’ aiuto de’ 
suoi fratèlli , spesso errava por jnouc.'inza 
di cognizioni , e spesso non poteva compie- 
re un lavoro per mancanza di soccorsa. E 
pòi di qual nòia non doveva egli èsser ca- 
gione in mèzzo alla fatica quello starsi so- 
litario , quel silènzio a cui senti vasi co- 
stretto, quel non èssere mai animato nè 
dalla presènza , nè dall’ esèmpio , nè da’ 
discorsi alimi ? Quindi 1’ un d^essi diceva 
quel terreno iròjipo ombrato, l’altro tròp- 
po solatìo, amenduni spesso attribuivano 
alla siui sietilità gli efietti della lora igno- 
ranza -ed alterigia. Finalmente veggèndo 
Si naal corrisposte le lor fatiche , pigliaron 
tèdio di, lor fallite speranze, e a pòco a 
poco negligentarono il lor pròprio come 
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V alièno ; cosicché i due giardini divenia- 
rono due boscaglie di piante selvatiche, di 
di cespugli e d’ ortiche . i.. 

Ma non sapèndosi dar pace nel mirare 
le delizie, che Giacinto e Feliciano si èra- 
no formale , alla fin fine l’ un dopo l’ altro 
a quelli propose di meitere a comune il 
suo giardino. Quelli di buòn grado accet- 
tarono la proposta. Tutti e quattro gran 
fatica -durarono a disgombr.ar quel terre- 
no j ma vi faticarono con tanto ardore 
ed assiduità, che la primavèra seguènte 
1’ un pèzzo di tèrra dall’ altro non avrèb- 
hesi saputo discèrnere. 

Invitarono un giorno Erminio à visitare 
i lor lavori , il quale a ciascuna còsa , che 
di mano in mano gli andavano mostrando^ 
congralulavasi con esso loro; e lodava sonili 
mamente le lor fatiche, 1’ ordine e l’ in- 
telligènza, che per tutto vi regnava > le 
cognizioni che aveano raccolto da’ loro 
sperimenti , e n’èra lièto con essi, e seco 
stesso contentissimo. - Tre anni sono , ò 
mièi figli , io vi diedi quattro giardini ; e 
com’ è avvenuto che di quelli n’ avete ora 
formalo questo solo ? - 1 fanciulli filo per 
filo ogni còsa appunto com’ èra stata gli 
raccontarono. - Oh la gran verità , figli 
mièi di che la vòstra stessa speriènza vi ha 
ìnstrutti, senza che ve nesiaie avveduti! — 
E quale , o mio babbo , chiese ognuno ad 
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una voce ? - CI. e gli uòmini son falli per 
vivere insième , e non isolati , e che vi- 
vendo insième vi si sèrtono coniènii , se- 
condo ohe i’un Pai irò si prèsta e nelle 
loro occupazioni c ne’ lor diletti un vicen- 
devole soccorso-. 

LE DUE RUÒTE. 

Lucio . La voglio pròprio ritenere: que- 
sta ruota par fatta pel mio carretto. 

Paolino. Che fatta-, o non fatta pel tuo 
earretto ! 'Essa è mia , nè vòglie dartela. 

Lue. Ma ossèrva. Il mio carretto zòppi- 
cava , perchè aveva una ruòta piccola ; il 
tuo pendeva dall’ un lato per quest' altra 
eh’ era tròppo grande : quella iio imper- 
nata sul mio, questa sul tuo^ è tutti e due 
camminano ora a meraviglia. 

Paol. INo no: vèglio assolutamente la 
mia ruota : tu non dovevi pigliarti la li— 
berla di levarmela. Sai pure* che il nòstro 
babbo dice èsser sèmpre male il tèrre , o 
il servirsi a nòstra vòglia' delle còse al- 
trui. 

•i Lue. Ma questo non è un male : ef;li 
è anzi un bène e per te e per me. ... In 
somma tu hai il tòrto , e me la dèi la- 
sciare. 

Paol . Io ho ragione , e v^lio la mia 
ruòta ... 
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Già la contesa accendevasi di còllera in 
entrambi y quando Pacifico lor padre ap~ 
preveniòssi. Eglino tòsto impresero a dir 
con calore a un tèmpo le lor ragioni ; -ma 
Pacifico: Figli , disse , so già lutto per 
ordine : io vi ho uditi là sotto quel per- 
golato : tacetevi, e m’ ascoltate, chè la 
vòstra lite mi ha suggerito una graziosa 
novelletta . 

Ciro èra figlio di un gran Re chiamato 
Cambile. Avea vari maestri , che l’ istrui- 
vano negli esercizi del còrpo , e nell’ altre 
còse necessarie a sapersi. Uno fra questi 
èra continuo seco lui, e perciò dicevasi 
-SUO Pedagògo, P ufficio del quale èra d’in- 
s'egnargli a distinguere il bène dal male. 
Una sera Cambile chièse a suo figlio qual 
còsa in quel giorno avesse imparato di 
nuòvo : a meno fidarmi de’ mièi giudizi , 
rispose Ciro. Un’ ingiusta sentènza è stata 
il castigo della mia ignorante pre «unzione. 

A que’ tèmpi e in que’ luòghi non por- 
tavansi nè calze, nè calzoni,. nè vèsti adat- 
te alla vita, siccome le nòstre; ma cèrte 
tonache apèrte soltanto per dove passar 
doveano la tèsta e le braccia , in niun’ al- 
tra còsa fra lor divèrse, che nella lurighez-, 
za , varie giusta le varie età. 

' II mio Pedagògo ed io j prosegui Ciro j 
salivamo sopra un pòggio per goder mèglio 

della vista del sole cae tramontava, e ci 

*<r 
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siamo avvenuti in due giovanòtti , 1’ un 
grande e l’altro piccolo. Questi aveva una 
ròba lunga così, che impacciavagli i passi, 
mentre quegli l’ avea sì corta e meschina , 
che non coprivagli il ginòcchio, e gli strina 
geva le braccia. Il grande avea da prima 
proposto all’ altro di cambiar vèste , per- 
chè così ambidue avrèbhero avuto quella, 
che mèglio attagliavasi a ciascheduno. Ma 
quest’ altro non vèlie acconciarsi per niu- 
na condizione a tal proposta ; onde il pri- 
mo lo spogliò a fòrza della vèste , e diè- 
degli la pròpria. Coniendeaiio insième, 
allorché noi sopraggiungemmo , e conven» 
nero di farmi giudice di quell’ affare. Io 
decidi che il piccolo* dovea contento stare 
a quella vèste , giacché sì bène adattata 
èra alla sua statura; e cbe il grande , giac- 
ché aveasi tòlta la lunga, se la poteva ri- 
tenere : ècco il giudizio , di che mi ha ri- 
preso il mio Pedagògo . 

E perchè , o figlio , te ne ha ripreso , 
soggiunse Cambile? La ròba corta non con* 
veniva mèglio al piccolo , e la lunga al 
grande ? Sì, ripigliò Ciro , ma io non èra 
stato scelto per giudicare quale delle duo 
vèsti addicevasi mèglio alla statura di cia- 
setmo , ma se èra stala còsa giusta , che 
r uno si fosse impadronito per violènza di 
quel eh’ èra pròpiietà dell’ altro. Bèn l’in- 
tendenti , o Ciro , disse C^amhi^e ahhrac- 
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cianciolo ; ciò che più cl piace , o giova ^ 
non è quello il nòstro. Si offònic altrui 
, ogni vòlta che, contro la volontà di lui;^ 
gli si tòglie il suo, allora pure che ciseni'^ 
Lra di non fargli alcun dannò. Vedesti 
qual discòrdia s’ accese fra que’ due giova- 
vanetti?... Figliuòlo, nel corso di tua vita 
vedrai di quante discòrdie sia cagione il non 
rispettare le altrui proprietà. 

Lucio , udita questa novelletta , corse 
a dar di pig’io al martèllo per restituire la 
ruòta; ma Paolino : nò , fratèi mio, t’ ar- 
ròsta; tu imparasti da Giro ad esser giusto; 
io pure r appresi : bramo ritener la luà 
rùòta , siccome tu la mia. Giacché rico- 
nosci èssere un’ ingiustizia il pretènderò 
c'ò che è mio, io riconosco èsserne un’al- 
tra il negarti ostinatamente quel che tan- 
to ti aggrada, e a me non nuoce'. ‘ 

t 

I BALÒCCHI. 

Nel tnomenlo che più trastullavasì , av- 
vertita un giorno Lauretta da sua madre 
Elisa Torà èsser venuta delToccupazione:-- 
Oh mamma mia , le disse , m^ incrcscè 
pure di dover abbandonare i miei irastiilli- 
Àla che? Vorresti forse giucarii tutta la 
giornata? Ah si, la mia mamma ; di che 
piacer mi sarèhhe!- Ebbène fig/iuòla mia, fa 
quel che t’ aggrada ; io non bramo che di 
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iàni contènta : so però, che fra non molto 
ne sarai ristucca. - Di giuòcare ? Che dite 
mai! ^on. v* ha dubbio, no- . Lauretta 
corse saltellando a rifrustare tutti i suòi 
balòcchi, e tutti a sè dinanzi li dispose. 
Provò a* sai godimento da prima'di quella 
sua libertà , c a lèi parca d’ èssere la più. 
contènta fanciulla che fosse mai, e per un 
ora continua non si rimale Ora di far con- 
yito, metter tavole, e della sua colazione 
portarvi imband’gioni, ora farla da madre 
colla sua bjmhoia, e tener seco molti ra- 
gionamenti, ora fabbricarsi una casa di 
mattoni, ora. un forno, fare il pane e mille 
altre faccènduòle, ch'ella immaginava. Ma 
hnalmenie il [»iacer suo cominciò a scema- 
re. Eir èra sola , la sorèlle altrove , e fino 
al meriggio dovemo starsi occupate. Già 
oènto vòlte avea ripLliaii, T un dopo l’al- 
tro i suòi giocucci, ma più non sapea trar- 
ne alle\iameriio j e la sua bambola favo- 
rita, die tante cianccrèlle le procacciava , 
èrale.divenut t una milènsa. 

.. Ricorre alla madre, eia scongiura di 
ritrovarle ah.un novèllo sollazzo; e di tra- 
stullarsi seco lèi ; ma per isventura Elisa 
è tutta nelle duniès.ticbe sue faccènde, nè 
un solo istante le può dar rètta. 

La lànciulla ii> n s.q èndosi che fare , 
pensi in un aiigolo della casa a sedere , e 
s’ annoia , e sLi.diglia aspettando che giu- 
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gtiesse l’ora di ricreazione per le sue ao- 
rèlle. Alla fin fine ècco F istante sospiralo, 
ècco uscire le sue sorèlle , le quali quel 
giorno ; piucchè in ogni altrq per lo ad-> 
diètro , a lèi parvero giubilose. 

Ella esulta , e con grida di giòia Jor 
corre incontro. Le sorèlle, alle quali pure 
parea mille anni di non averla veduta , le 
Tanno fèsta intorno. Llla sdimentica ogni 
nòia, e più non vede che tripudii. Le altre 
r abbracciano e le promettono i più gio- 
condi trastulli, e imprèndono -d'accòrdo 
i loro giuochi cercando nel divertirla il lo- 
ro pròprio divertimento . 

Ma fu inutile ogni loro compia< ènsa. 
Lauretta lagnavasi che nulla andava le a 
gènio, che tròppe vòlte avea ripetuti que’ 
loro giuòchi , che certamente elle .s’ èrano 
a bèl dilètto accordate di non farne alcu- 
no , che le piacesse. 

Allora Adelaide, la maggiore, il cui sen- 
no parca superar 1’ età sua , prese amica- 
mente la Lauretta per mano : E , guarda- 
ci un po’ bène 1’ una dopo 1’ altra , le dis- 
se , e tròva chi è tra di noi tutte colèi che 
è nemica del tuo piacere. Ella sorpresa al- 
quanto mirò ad una ad una le sue sorèlle,, 
ma non sèppe quale accusarne. - Tu dun- 

3 ue non la sai discèrnere , riprese Adelai- 
e. Io. . . nè meno. - E sai tu perchè nen- 
ia v^edi? - Io no. - Te ’l dirò io ; egli è per-. 
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chè non vedi te stèssa - . Tutli si tratten- 
nero dalle risa per timore non la lor pic- 
cola sorèlla se n’offendesse. -Sì, mia Lau- 
retta, soggiunse quindi Adelaide; tu stessa 
sè’ la nemica del tuo piacere. Co’ tuoi pro- 
pini òcchi tu puoi accertarli che questi 
giuochi ci dilettano tuttavia , benché gli 
abbiam fatti fino innanzi che tu sapessi 
camminare ; ma ogni vòlta che riforniamo 
dalla occupazione, ci paiono sèmpre nuò- 
vi. Se tu parimente col lavoro ti fossi pro- 
cacciato l’appetito del sollièvo, egualmen- 
te che a noi ti sarèbbe caro il prendertelo 
in questa guisa- . 

Intese la fanciulla, e non iscordossi que- 
sta lezione ; e dalla pròpria esperiènza ap- 
prese che il divertimento sèmpre più pia- 
cevole rièsce, quando vièn diètro ad eser- 
cì zii , eh’ esigono applicazione e fatica. 

IL NIDO D* USIGNUÒLI. 

Rohèrto una mattina per tèmpo scopri 
nella sièpe dell’ òrto un nido di rosi^nuò- 
li. Volò tòsto a chiamare le sue sorèlle *.- 
Lisetta, Paolina, correte, venite meco . . . 
un bel nido d’ uccelletti - . Queste lo se- 
guirono, balzando di giubilo. - Zitto, dis- 
se loro il fanciullo giunto alla sièpe: acco- 
statevi pian piano aov’.io entrerò ; satèb- 
he puie un bèl colpo, se potessimo prèn- 
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dere anche la madre - ! Egli s* inframmet- 
te; ma al yirimo scrosciàr delle frasche 
quella starnazza , stride e fugge, e ferma- 
tasi sopra un albero vicino, meitea.votìi 
dogliose. - Oh miserèlla ! disse allora Li- 
setta, eh’ èra la maggiore d’età. Non fare, 
Rohèrto ; odila come lamenta i figliuòli , 
.che le rapisci.- Ma egli già usciva della siè- 
porgèndo a Paolina il nido co’ pulcini. 
Tutu e tre giubilosi e contènti vi si met- 
tono attorno. - Oh bèlli , o cari ; che oc- 
chietti vivaci ! Ve’ come si rannicchiano, 
come cercano di nascóndersi - ! Ma ora che 
ne abbiamo a fare? 


• L/Uetta. Dèh udite la loro madre ; po- 
verina, come piange! Giacché gli abbinm 
veduti , riponi! , o Rohèrto , colà donde 
gli hai tòlti. 

Paolina . No , no : io ne avrò cura ; li- 
sciate pur fare a me , io saprò imbeccarli. 
Vedi il mio passero come ogni dì più di- 
vènta vispo e giulivo? Il nòstro babbo ci 
darà una gabbia , quand’essi saran cresciil- 
ti , canteranno nelle nò tre camere , come 
qui fanno su per le piante. 

Liset, Credimi, Paolina, morranno tnt 
pòco : son già tròppo pennuti. L’ ortolano 
ièri l’altro mi assicurò che quando gli usi- 
gnuòletti son avvezzi a ricever l’imbeccata 
dalla madre , non è possibile , che cam- 
pino tra le nòstre mani. Non inaDgiano da 
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•è , e come paurosi e sèi valichi non vò=^ 
gUon ricever cibo da nói . 

Roberto^ Dalli a me, Paolina. Vera- 
mente egli è un gran piacere tenerli chiu- 
si in gabbia. Senza tante ciarle io vi avrèi 
già mostro un bèl giuoco , che ièri vidi 
fare al porcaio là sotto quella quèrcia. 

Or via, vegliamolo; ripigliarono le fan- 
ciulle. Robèrto , tratto dal nido un ro«i - 
gnuòlo, comincia a spennacchiarlo. - Ah 
no. . . . Oh poverino poverino! gridnron 
quelle, ed a si alta voce , che Filètore lor 
piidre v’ accorse , credèndo avvenuto fqsse 
qualche, gran fatto. - Donde queste grida, 
oligli-? Essi nulla gli rispondono. Ro- 
bèrto , fatto accòrto dell’ aito crudèle da 
lui commesso, èrasi già posto in tasca l’uc- 
cellino , e vi tenea la mano, perchè non 
fuggisse, ma mostravasi alquanto smarrito 
e vergognoso . Filètore se ne avvide. - E 
che nascondi, o Robèrto, in quella mano?- 
Rob. .Egli è un usignuòlo. 

. hHletore. Pòvera bestlolina ! . . . E chi 
lo h a cosi mal concio ? 

Rob. Io voleva spogliarlo delle sue piu- 
mr , per vederlo saltellar cosi nudo. 

Fil\ In vero eh’ egli'è un bèl diverti- 
mento lo starsi a mirare la passione di 
una creatura innocènte ! 

jRoò. Ma io non pensava, che perciò 
avesse a soffrirne. / 
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FU. Accostati, che vòglio convincer- 
tene. 

Rob . Ahi , ahi ! 

Fil. Ma che ! ne senti forse dolore? 

Rob . E volete , che sia piacere sentirsi 
strappare i capelli ? 

FU. Ep|ìure, èccoli, non sonò che cin- 
que o sM. E quali spasimi ti farebbe pro- 
vare chi tutti a questo mòdo te gli schian- 
tasse ? Capisci adèsso qual dolore hai fatto 
soffrire a quest’infelice bestiolina, che non 
ti ha fatto alcun male ? E come non ti se’ 
impietosito a’ suoi gèmiti ? 

Rob. Io immaginava che cantasse. 

Xji'set. Oh babbo ^ ei cbiama-ra sua ùia- 
dre , che ancor piangèndo si aggira qua 
d’ intorno . 

Fil. Chiamava dunque sua madre ? E 
che le avrebbe detto , o Robèrto , s’ egli 
avesse lingua e voce umana ? a O maoTre 
» mia, avreste udito dirle, madre mia , 
» soccorretemi. Venite a liberarmi-dalle 
» mani di cotesto spielato fanciullo. Egli è 
» più crudèle del nibbio , e dello spaviè- 
» ro. Questi m’ avrèbbero ucci vo , e divo- 
» rato in un istante , e in un istante avrèi' 
7) cessato di soffrire. Ma costui mi lascia in 
» vita per ridersi de’ mièi tormenti, ecèn- 
» to fiate , senza darmi la mòrte, me ne 
» fa provare la pena ».• Ascolta adèsso 
quel , che ti dice la madre con quel suo 
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grido Jamériievole. « Mainalo vivènte, die 
» non nièi ili il nome d’ uòmo ; lu , non 
» conlènlo di svellermi dal seno i miei fi- 
)) gli, lóro svèlli le piume , e li fai giuòco 
JD del mio dolore, e de’ loro slriJi. Percliò 
» non ho gli artigli dell’ aquila? Avrei già 
» fallo in mille brani quel tuo barbaro 
» cuòre. Ma se non cangi costume, se non 
» impari ad aver pietà delle bestie inno- 
» cènti , non resterò invendicata. Divei> 
» rai crudèle pur co’ tuòi simili ; essi ti 
» abbo'rri ranno , e tu sarai l’ orrore di te 
» slesso ». Ecco , o figlio , quai rimpròve- 
ri li fanno que’ gèmiti , cb’ ella manda di 
-colà dentro dalla sìèpa . 

11 fanciullo impietosito si gittò tra le 
braccia di suo padre , e più colle lagrime 
che colle paiòle , accieriollo del suo pen- 
timento e delle sue promesse^ 

LA TOMBA. 

Il vècchio Menalca èra stalo a’suòi dì 
valènte agricoltore ; ma giunto all’ otian- 
tèvimo anno, per quanto col buòn volere 
si aiutasse , piu durar non poteva alcuna 
grave fatica. Egli èra costretto a vedere 
ne’ suoi campi andar gran trailo a sè di- 
nanzi i giovani zappatori: ora fuggiagli di 
mano la stiva deli aratro , ora i buoi più 
non ubbidivano alla sua voce , e ad ogni 
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pòco p|li èra fòrza riprèiider lena- su qual- 
che £Òlia. -Passò siaf^ioue, padre 
andava spesso dicendo il maggior de’ suoi 
figli; aveie compilo il corso di vòstre fa- 
tiche: comincia il nòstro, e per voi è tèm- 
po di pòsa - . Ma il buòn Menalca , cui 
più gravava la nòia dell’ òzio , che la prò- 
pria debolezza , non sapevasi rimaner dal 
lavoro. Quegli un dì finalmente: - Mio 
caro padre , gli disse, se maggior cura non 
vi prendete di-voi medesimo voi porterete 
l’ estrèma afilizione nella vòstra famiglia. 
Noi tremiamo continuamente per cagion 
vòstra. Dal momento , in cui uscite di 
casa , fino al vòstro ritorno , noi viviamo 
agitati dal timore di pèrdervi. Ièri ( gèlo 
ancora in rammentarlo ) ièri mentre ta- 
gliavate là su quel greppo un ramo di ve- 
trice , vidivi seguire così col capo il colpo 
dell’ accetta , che , oh Dio ! il voho mi ri- 
coprii colle mani, credendovi precipitato 
nella fòssa. Se di voi pòco vi cale y deh 
vi caglia di noi. Voi siete la nòstra conso- 
lazione : tròppo prèsto ce ne priverà il 
Cièlo, ma nòn ce la togliete voi stesso : la 
vòstra vita ci è più cara , ci è più neces- 
saria , che non pensate. - Oh figli... « 
Lasia cosi , rispose piangèndo il buòn vèc- 
chio : conosco le sollecitudini dell’ amor 
vòstro ; intèndo il vòstro dolore, e la mia 
condanna.- , • ; . • . 
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11 giorno dopo vèrso il iramontar del 
sole Menalca col piti grandicèllo de* suoi 
nipoli Filinto , pertòssi così per dipòrto 
fino alla, pubblica via quasi un miglio di- 
stante dall* abitato. Quivi sedutosi sul ri- 
alto del fòsso : - Mi è pur dolce questo ri- 
pòso. Non bò mai provato , com’ora, qual 
sia confòrto allo stanco viaggiatore 1* in- 
‘ centrare nel suo cammino dove adagiarsi. 

Per isventura lungo questa strada , en- 
tro lo spazio di ben più d’ una lega , non 
ritròvasi pur un albero , e il terreno arsic- 
cio e sabbionoso bolle alla cald’ora, e 
cuòce le ipiante de’ passepgièri : ad ogni 
passo lèvasi ardènte polverio , che abbru- 
cia gli òcchi , e inaridisce le fauci. Gioi- 
sco ancora al rimembrare d’averne in que- 
sti giorni d’ estate soccorsi alcuni, che va- 
cillando pàrean trarre 1’ ultimo fiato. — 
Ma perchè qui non sono piantate d’alberi, 
come altrove ?- Perchè allignar non vi 
•possono. Vedi sì ingrato èsservi il terreno, 
che fil d* èrba non vi sorge , nè pur lap- 
pola, o cardone. . . . Giacché ora mi vie- 
ne in acconcio , vo’ palesarti un mio pen- 
sièro. Egli mi è nato questa nòtte , in 
in cui ho soffèrto lunga veglia , cagionata- 
mi , cred’ io , dallo scioperìo di ièri : eli’ è 
impossihil còsa , eh’ io m’ avvezzi a star- 
mene COSI colle mani alla cintola . Se tu , 
0 figliuòlo , per qualche tèmpo vuòi pr&- 
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«laTDii il ino soccorso , lio tf oTato mòdo ’ 
d’ ocetipar felicemente la mia docrepitez— 
2a. - Oli padre, e come no? Qual còsa 
può èssere di pia<-ere a voi , che a me pu- 
re noi sia? -Odimi dunque. Infine ad 
ora io tulio m’ addièdi al bène di Vnia fa- 
mi^ia, e di ogni altro uòmo , secondocbè 
io poteva , € sortii almeno , per quel che' 
credo , di non far danno ad alcuno. Vissi 
però sin qui nella óontentezra e nella pa- 
ce > e ci vivrò , se inutili ad altrui non sa- 
ranno i pòchi giorni di vita , che mi ri- 
mangono. orridezza di questo desèrto 
ofiònde ora i tuòi sguardi; verrà tèmpo, lo 
spèro, che ci troverai l’-pl)bièito di tue de- 
lizie. Quivi innalzerassi la mia tomba; e tu 
ci verrai alcuna vòlta a bagnarla di qual- 
che lagrima di tenerezza , a coronarla di' 
fiori 9 e ad abbatterne colla tua roncola le 
ortiche, l’édera, i vilucchi, che vi ascoBH 
deranno il mio nome. Alberi fruttiferi d’ov 
gni manièra la circonderanno- Qua iin 
olmo , là un cèrrò coll’ombra loro ne di- 
fenderanno i frutti da'bollori del meiifigìo. 
Un rigagnolo di fresc’acqna scrpeggerà tra 
loro , e mormorando a lato di un erboso 
sedile, andrà a metter capo in piccola va- 
sca, per cui riversando, nutricherà all’in- 
torno èrbe é fiori , e disperderassi tra que- 
ste arene. — Ma. - padre mio, se questo 
luò^o è cosi stèrile, come dianzi dicevate, 
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donde tante speranze ?- Noi quivi cave- 
remo parecchie hache , e riempiutele di 
huòu terreno , che vi avrem trasportato 
sulle carra,'vi ficchcrem dentro le barba- 
tèlle , le quali irrigheremo' conducèndovi 
per un, canaletto quell’ acqua , che colà 
vicino di casa va inutilmente a marcire’ in 
un fosFato. - Ma ci vorrà gran tèmpo. - 
Meno di quel che pènsi. - E avanti che 
gli alberi sian cresciuti ? - T’.imèudo , o 
tiglio: io forse più non sarò.TVIa su questo, 
sedile troverà talvòlta, opportuno ripòso la 
stanca veccbierèlla ma sotto quest’ om- 
bre coricherassi il viaggiatore , che sentesi 
venir meno , e quel ruscèllo e que’ frutti 
chi sa a quanti porgeranno e refrigèrio e 
vita ? Tutti ringraziando il Cièlo,, benedi-r 
ranno la mano , che piantò questo tran- 
quillo ricovero, e porteran seco scritto n£l 
loro cuòre quel nome , che leggeranno., 
scolpito sulla mia tomba ! lo sènio adèsso 
tutto quel bène, che in altri deriverà dal- 
le nòstre fatiche. Io non potrò èsserne te- 
stimonio , tu il sarai; ma io ne gòdo , come 
ae il ftissi. Io ne esulto , e tu qui venèndo 
talvòlta , ritroverai alciino , che doman- 
der.alti delP uòmo dabbène , le cui ceneri 
colà riposeranno , e gli potrai dire : io fui 
il. sostegno di sua cadente età, io fili com*. 
pagno di quest’ ultime sue fatiche; e que- 
gji allora, te chiamerà beato , e tu. . . il 


Digitized by Google 



sarai. Questi pensièri nel lungo lavoro, che 
intraprendiamo , vedrai , che in me arre- 
steranno il raanchevol vigore, e il rapido 
tramonto degli anni mièi. . . Farmi che 
luminoso divenga il fine dclT oscura mia. 
vita . Oh come soffribile si fa il morire , 
quando lasciasi dopo di sè qualche monu- 
mento, che faccia fede altrui della brama, 
che aveasi di beneficare gU uòmini I Que- 
st’ è la gloria , o figlio , a cui ciascuno può 
aspirare. 

LA LIMOSINA. 

Graziano tirando il suo carretto corvet- 
tava un giorno sull’aia. Al volgersi venne- 
gli agli òcchi un fanciullo , che ritto si 
stava sulla pòrca della casa del Mesjzaiuòlo, 
con voce lamentevole cercando limòsina. 
Èra di novèmbre , e la neve caduta sull’ 
Appennino, e un vènto d’ Oriènte annun- 
ziava assai vicino l’ iuvèrno. Quel mi^erèl- 

10 èra scalzo , ed aveva in dòsso un cencio 
cosi traforato e sdrucito che appena qual 
rete a larghe maglie gli copriva la pèlle. 
Pallido, scarno, malarrivato, pareva ve-« 
nir meno dal fre.iJdo e dalla fame. S’ avvi^ 
cinò Graziano,, ed alquanto si stélle a rimi- 
rarlo. A un tratto senza dir nulla , lascia 

11 carrello, entra nella pròpria- casa , mon- 
ta le scale j e , trovali nella sua camera 
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giubberèllo e calzònelti , da sè pòc* anzi 
dismessi, pigliaJi tòsto, e con un paio di 
calzette e ai scarpe ttine rivoia a quel pe»- 
zèntè treraoloso, e il pricga di gittar via 

f li stracci, e vestire in vece e calzar le rò— 
e, che a lui porgeva, Que-yti maraviglian- 
do chièse replicatamente*^ se pròpri! sa- 
rébbero pòi rimasi que* panni ; e Grazia-^ 
no. - O poverino ! sì , sta lièto , sì son 
tuòi r ; e con istanze dolcissime ne raffret- 
tava 5 sicché il cattivèllo appena sapeva ca- 
pacitarsi di non sognare , cotanta e sì im- 
provvida èragli questa sua buòna ventura. 
Tn pòco d’ ora egli più non parve lo stesso, 
e il tepor di quegli abiti e un tòzzo di pa- 
ne datogli dalla moglie del Mezzaiuòlo , 
eh* ci sgrctolavasi saporitamente , aveanlo 
tornato a novèlla vita. Graziano stavasi di 
tutto spettatore intentissimo, e tratto tratto 
«on balzi d’ allegrìa disfogava 1’ esorhitan- 
»a della sua esultazione. ‘ Pòco dopo vièn 
efaiamaio dalla madre , la quale doman- 
dalo del giubberèllo e de’ calzoni non più 
trovati al loro posto, - Io gli ho dati or 
ora ad un fanciulliiio tutto lacero , e sudi- 
cio , che andava qui pezzèndo nel cortile. 
O mamma mia , se P aveste veduto , pove- 
rino! come tremava. Io mi son sentito in 
v^g^dolo , non vel so bèn dire , una cò- 
sa fredda, un gèlo correre, per la vita : ho 
misurato bène cogli òcchi la sua statura j 
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egli è un ^jo’ più piccino di me. Son cor- 
so a prèndere quelle xnie ròbe , e una ca- 
micia , e due calzette , e un paio di scar- 
pe. . . O la mia cara mamma. . . un mo- 
mento dopo non parca più desso. Io n’ ho 
provalo almeno almeno tanta coiuemezzà, 
con , quanta egli se n^è partilo. - Tei credo 
bène: mio figlio; la sènio io pure grandis-? 
sima si per quel misero, come pel tuo buòn 
cuòre. . . Ma quelle ròbe, mio figlio, non 
èrano più tue. Sai che serbar le sòglio pei 
luòi minori fratèlli ; èrano piuttòsto di lo- 
ro che di te , e per giovare altrui convièn 
servirsi delle pròprie , non delle altrui cò- 
se. Un’ altra vòlta verrai ad avvertirmene, 
perchè io dèbbo sapere mèglio di te tinel- 
lo , che convièn dare a^ poverèlli. II. poi 
m’ascolta , o Graziano; qualche vòlta nel 
far limòsina a’ fanciulli, si fa loro più ma- 
le che bène, perchè si avvezzano alla pol- 
tronerìa, e prèndono avversione al fatica- 
re. Essi vivono miseramente, perchè mar- 
ciscono nell’ òzio e nel sudiciume , senza 
patria , senza casa , senza masserizie , pri- 
vi della stima di sè stessi e dell’ altrui , e 
d’ ogni altro miglior piacere della vila ; e 
pòi sono di assai nocumento alla società, 
pòichè mangiano delle altrui fatiche , nè 
capaci divèntaiio e pronti ad altro che a 
commettere infami còse e delitti. La limò- 
sina non si conviène che a’ vècchi , a’ ciè- 

IO 
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clii , ngli siòrpi, a tulli quelli in somma, 
che non bau mòdo di ])oier sussistere al* 
trimenti. - E i fanciulli intanto dovran 
morirsi di fame e di freddo? - No , con* 
vièn soccorrerli ; non si però , che acijui^ 
alino amore ed industria a procacciarsi 
coll’ òpera loro il bisognevole. Perciò , o 
mio figlio , è necessario più discernimen* 
to che non han quelli della tua età , per- 
chè la Umòsina non rìèsca di comun dan- 
no e di chi la dà e di chi la riceve. 

Il giorno seguènte capito nel cortile un 
pòvero vècchio con un suo violino. Lunga 
e.bianea aveva la barba cd i capelli : èra 
cièco , e si faceva condurre da piccini ca- 
ne, nel cui collare èra attaccala per un 
anèllo una cordèlla , che quegli teneva in 
mano . Il piccioJ cane lui guidava con as- 
sai destrezza ed accorgimento; e subito che 
scontrava gènte , crollava la tèsta , e col 
»onagliuzzO| che stava appeso al suo còllo, 
pjircva avvertire i passeggièri di sgombra- 
re il passo, e non far male al suo padrone. 

J Essèndosi egli aSsiso sppia una pitra , c 
/ udito alP intorno uno schiamazzìo di voci 
puerili ; Amereste , disse , bè’ fanciulli , 
ch’io v’intonassi, accompagnandola col mio 
violino qualche bèlla fròtlola ? Sì , sì , so- 
nate, cantate quello più v’aggrada , rispo- 
sero tutti ad uuaVóce; noi qui siamo ad a- 
scollarvi « 

/ ^ 

/ 

“ V 

y . 
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Èra già buòno spazio di tèmpo, che li 
vecchierèllo teneva lièta quella brigata , e 
niuno cercava di rendergli mercede; quan- 
do Graziano s’ avvide il primo , che una 
gròssa lagrima cadeagli giù per le guance, 
ed avvicinandosegl i : E perchè quelle la- 
grime , o pòver uòmo ? - Ah , mio buòn 
putlino , io aveva un figliuòletto , forse 
dalla vòstra età , il quale , mentr’ io can- 
tava , recavasi in giro , e colle pietose sue 
manière sapeva muòver gli astanti ad aver- 
ci compassione ; e chi ci soccorreva d’ al- 
cun sòldo , chi d’ un tòzzo di pane, c così 
senza molto stènto campavamo . . . Ma da 
che non son più padre. . . misero di me!- 
Oh poverèllo , avete forse fame eh ? . . 

Senza aspettar risposta Graziano è già 
partito ; ed èccolo di ritorno con uu bèl 
tòcco di ciambèlla, ch’egli a colazione èra- 
si riserbato per la merènda. Èra ancor lun- 
gi un tratto , e gridava gioiosamente : te- 
nete, buòn vècchio, un po’ della mia ciam- 
bèlla. Questo non ci veggèndo , depone il 
violino, ed allarga le braccia, e quegli con 
bèl modo glielo accòsta alle mani. Il Cièlo 
feliciti il vòstro buòn cuòre, amoroso fan- 
ciullo : mi sarebbe pur dolce distinguervi 
co’ raièi pròprii òcchi, e potermi rammen- 
tare in quel pòco che mi rimane di vita 
colle vòstre sembianze la vòstra beneficèn- 
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tu’ - 11 pòvero cièco rasciugò le sue lagri- 
me, C'con quel ,po’ di pane^ riconforiòssi 
alquanto. Aa'ogni boccone che metlévasi 
iu bocca, un pezzeUo ne presentava al suo 
fido cane, il quale sulla mano di lui ab-, 
boccavaio gentilmente. Graziano intanto 
siavasegli immòbile dinanzi a' riguardarlo, 
e sorridea di piacere, e il piacer suo ei cre- 
sceva fra sè dicènclo: questi non può gua- 
dagnarsi la vita: non. è. fanciullo: da ciam- 
bèlla èra mia pròpria: nè per altri mia ma- 
dre pensava di riserbarla. • ^ 

*• IL bosco" .. 

♦ * . J 

1 Iri sul finir d’aprire Marcèllo con tutta 
la sua famiglia sì per suòì affari , e si per 
godervi la bèlla stagione èrasene andato 
alla campagna. Costantino suo figlio, farv- 
ciuUo' dii quattordici, anni , a darsi l^ar’a 
di studiante con un libro di Geogi'afia m 
mano posesi tòsto a pa-seggiar nel cortile ; 
'ma pòche occhiate sul librò , e molte in 
giro; ebè assai più b^aIn.^va’ di venire os- 
servalo , che di lèggere. Giorgio figlio del 
fattore, villanèllo di quasi tre lustri, dj 
non ordinario indegno , «dal padre e dal 
maestro del villaggio con alquanta cura 
educato ed instruito, stato già negli anni 
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addiètro l’ amicò di Còsianiino, colà vedu- 
tolo in queir ora gli corre incontro. -Siate 
il bèn venuto, o Costantino; paionmi mille 
anni , die non v’ abbia visto ;■ oh són purè 
contènto del vòstro ritorno ! 

Costantino . Si vede bène , che sèi un 
ignorante , e chè non sai nemmeno che 
còsa sia Studiare. 

Giorgio . Vi bò forse offeso nel dirvi il 
piacer mio di rivedervi ? 

Cosi. E ti pare che s’ abbia a distrarre 
con ciarle lina, persona quand* è applicata 
a’ suoi studi? 

Gior. Io non sapeva che a qitesVóTa e 
in questo luògo* voi foste cotanto applicato. 

Cosi. Non hai veduto ch’io leggeva co- 
testo libro 1 ' 

Gior. Credeva che cos\ per dlveriimen- 
tò v’andaste rimirando quelle carte. . . 

Cosi. Sai tu che cane sieno queste ? 

Gior.Xo nò. Che còsa significano queste 
righe che s’ attraversano , e questi scòrbii 
frammischiali di paròle ? 

Cosi. Come sèi sciòcco! Sono carte geo- 
grafiche. . 

Gior. Oh che paròla ! E che còsa v’ in- 
segnano ? . • 

, . Custk M’ insegnano a conoscere dove so- 
no situati lutti i paesi del mondo. Sai tu 
m quante parli è divida TEuròpa, in quan- 
le r Affncaiy .l’^Asia e d’ America ? Vedi 
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che questo è il Nòrd , qui sotto è il Sud , 
a destra T èst , a sinistra 1’ òvest ? ' 

Gior. Io non so pòi tanto. Ma voi con 
queste strane parolacce mi volete forse 
mettere in novèlle, e. mostrarmi. la luna 
nel pozzo . 

C'as/. Che parli tu di luna? 

Gior. Oh ! di questa pòi me n* intèndo 
anch’ioi - • 

Cast. Tu? Dirami dunque quale sia la 
sua grandezza- 

Gior. Oh hol. . . Come quella d’ un 
piattèllo,' 

Cost. 0 hahbione, che pure me lo con- 
yièii dirtelo ! 

Gior. Come dunque sar«ì grande? 

Cost. Tu non meriti di saperlo, che 
ignòri la Gosmogra6a, ì cerchi delta sfera, 
la Geografìa , la lingua latina. . . 

Gior. Ma s’ io non so dire dì queste pa- 
ròtle^, so bèn fare di molte còse , che voi 
forse e senza forse non sapete, lo mi son 
fatto un armadio, ed una cassetta da locar 
le mie ròbe ; ho finito or ora un carretto , 
a cui attacco il mio asinèlio , c me ne sèr- 
vo a trasportare i sassi e F èrbe dal giar- 
dino , condurvi il letame per concimarlo , 
e per più altre faccènde ; c pòi ho altri 
lavori per le mani. Venite un pò’ a vedere 
la mia piccola bottega. 

Cost. Che ho a far io colla tua botte> 
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ga ? Questi ror^i mesiièii sono per coloro, 
che non hanno il lalèntp (i) di studiare, 
lo sarò un letierato , e tu sarai sempre un 
villano ignorante. 

Gior^ Pure Se vedeste. . * 

Cosié O vegga , o non vegga, già mi dei 
avere capito. Non voglio aver nulla di co- 
mune con te. Passò s'agionc di trastul- 
larmi co’ tuòi pari; i libri e le persone che 
sanno sono il mio sollazzo c i miei com- 
pagni. - 

JE in cosi dire fa sembianti di mettersi 
di nuòvo a lèggere passegi'iando dinanzi 
a Giorgio con portatura d’ uòm grave ed 
applicato. 

Marcèllo-, che frattanto intrattenevasi 
de’ pròpri affari col suo Fattore lì sotto a 
un porticato , avea osservato i mòdi e 1-e 
manière del suo Costantino, c inteso del 
dialogo tra i due fanciulli almeno quanto 
èra necessario per comprèndere il rèsto. 
Egli già da qualche tèmpo èrasi avveduto, 
suo liglio pigliar vanità delle cognizioni , 
clic andava act^uislando, e delle lòdi, delle 
tonali èrasi prodigo vèrso di lui; ma non 
SI bène se ne chiari giammai , come questa 
vòlta. Costanza moglie di- lui viènt/appres- 


p) Guardate fai ciulji che talènto non vuoi dir altro eh* 
Toluiità desidèrio inclinuziune e mal si adopera iu cambio 
d' iogegnor 
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fo a chièdergli se gli piaceva tli venir con 
lèi per dipòrto e cogli amici sul vicìn 
/còlle a rimirare il tramonto del sole', chie 
quella sera èsser doveva più delizioso che 
inai , giacché accompagnato dal sorgere 
di lunapièna , e limpidissimo èra per ogni 
dove il sereno del cièlo. Marcèllo chiama 
Co^ìtantino, e gli ripète T invito della ma- 
dre e degli amici . - No , mio babbo j ve 
ne ^ringrazio : lèggo qui ab-una còsa, che 
è per darmi assai assai più dilètto. - Ti 
compiango, figliuòlo mio, e se dici il vero e 
«e noi dici — . . ^ > 

. Costahiino si rimane j e veggèndo la bri- 
gata di già lontana, si ripone in tasca.il 
librò , e qua e là. aggirandosi va ragionan- 
do fra sè stesso. «*• Che diranno ora di me? 
Come se ne compiaceranno i mièi geniióril 
Vurrei. pure èssere uccèllo a volar diètro i 
loro passi e udire le lòdi , che si daranno 
alla mia applicazione - . Annoiatosi final- 
inen le dello scioperìo, dirizza i passi vèrso 
il bòsco , che largo e ombroso stèn desi dal 
piede di quella collina .' 

Tramontato il sole, e già levatasi la lu- 
na discendono. Entrati nel bòsco s’ intrat- 
^ tèngno alqualito a udire varii ro«ignuòli, 
che sembravano gareggiare chi meglio di 
loro cantar sapesse. Marcèllo vede in qual- 
che distanza venir di rincontrò Costantino, 
il quale accorgendosi di èssere osservato si 
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inette fuòr del sefUièio; e mcntr’ essi alla- 
to fjli trapassano, ei fingendo èsser lutui 
ne’ suoi pensièri prosieguo tra le piante il 
suo cammino , e in sè medesimo pòscia la 
discorre così. - Io certamente fui da iorr» 
ravvisato , perchè dunque non chiamar- 
mi ?. . - Senza dubbio non han voluto di- 
stògliermi dalle mie meditazioni. . . Cèrti 
uòmini sapiènti , di cui ho udita còse me- 
ravigliose , amano di questa gui«a al lume 
della luna i passeggi solitarii. Adèsso di 
tuo pure si dirà , eh’ io son per divenire 
uno di loro. Vèglio quivi fermarmi qual- 
che tèmpo. Mia madre a cèri’ ora non mi 
veggèndo , temèndomi smarrito, manderà 
ai bòsco con tòrcèe accese i famigliarij ma 
essi dureranno fatica a ritrovarmi , eh’ io 
mi ficcherò tra’l follo degli arbuscèlli , c 
ni Ita la sera pòi non si parlerà che di 
me “ . 

Marcèllo intanta, già scorse le dtie'di 
nòtte, non. veggèndo comparire i! fanciul- 
lo e argomentandone la cagione , ftt seco 
stesso contènto assai, sperandolo^a tal con- 
tloitó, eh’ ei .finalmente dalla medesimfii 
sua vanità avesse a riceverne e penale cofJ 
reggimemò- ■ ■ ' ' 

,Asè dunque chiamàtò il- piccolo Gior- 
gio , e interrogatelo del dbcorsi poc’ anzi 
da lui tenuti col suo figliuòlo, a lui commì- 
A'c di andarlo ad incontrare nel bòsco ■. ed 
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ijQsiruirlo del mòdo che tener doveva, per- 
chè la pigliata impresa a lièto fine riu- 
scisse. 

In questo spazio di tèmpo il povero G>- 
stan'iino , ()reso in prima dalla nòia del 
lungo aspettare , còlto pòscia da qualche 
temènza del sentirsi solo e al cupo , cercò 
di uscir fuòri e rimettersi in sentièro ; ma 
ingannalo da’ raggi della luna e dell’ om- 
bre , eh’ ogni apparènza scambiavangli de- 
gli obbiètii , e la paura fors’ anco venir 
facèndogli le traveggole , dopo èssersi in 
vano qua e colè aggirato, alla fili fine rico- 
nobbesi smarrito di fatto , qual fingersi vo- 
leva. Posesi allora a gridare accorr’ uòmo 
quanto se n’ avea nella gola , ed or la ma- 
dre , or If uno or l’altro da’ famigliari e 
de’ nòti contadini a chiamar per nome. Ma 
il bòsco risonava soltanto delle suo voci : 
nè piccol tèmpo si stélle in simili trava- 
gli. Gli sovvenne in questo mèzzo, ebe 
Giorgio qualche vòlta la nòtte vegliava le 
pècore che stabbiavano in que’ con temi , e 
più vòlte chiamò lui pure . Il quale final- 
mente rispose : chi è là , chi è che grida* a 
tèsta, così ? 

Cast. Vièni , mio' caro Giorgio : son io . 
Non mi riconosci? Io t’ho pur riconosciu- 
to subito'alla voce. 

Gior, Come>mai vi trovate qui di que- 
st’ ora ? 
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Cast. Ah, mio caro amico , riconduci- 
mi sul cammino; io n’ ho perdala Ja trac- 
cia. Ti dirò pòi tutto. 

Gìor. Come? Voi , clic aver non volete 
per comp.ignia che libri, studianti c lètte- 
rati , ora cbiamate me 1’ amico vòstro? 

Cose. Perdonami per pietà; si òrdaii per 
ora delle ingiurie, che ti ho dette , c ri- 
conducimi alla casa, che io sarò sempre**..* 

Gior. No no, non mi promettete nulla; 
non abbiate timore per parte mia d’' alcun 
risentimento. Tranquillatevi pure, mio 
e^aro Costantino, io non sono sdegnato con 
voi : io vi amo , e spero che voi ancora non 
mi troverete indegno dell’ amor vòstro. 

Cos/. Ma riconducimi , li prègo. * . 

Gior. Uditemi, Costatino; la nòtte è 
già molto avanzala t i vòstri di casa son 
tutti di quest’ ora a dormire , nè convièi 
risvegliameli : io debbo rimanermi a cu- 
stòdia delle pècore , perchè niuna ésca del 
barco . Non temete però di nulla ; la di- 
mane , che non è pòi mollo lungi , ci prc- 
.yentcremo insième a’ vòstri genitori, e per 
questa nòtte dividerò con voi il mio Iciiic- 
ciuòlo. 

Cose. Letliccinòlo ? Ma non hai la tua, 
abitazione colà nel nòstro cortile? 

Gtor, Un’ altra ne ho qui sul contine 
del bòsco e della praterìa. Venite meco..*, 
Èccola . 


Co<si. Dov^è? 

Gioì'. Non vedete voi .tra questi due 
gròssi olmi quegli arboscèlli, i- cui rami 
intrecciando io no piègati in. arco , e sotto 
stesavi alquanta paglia? Sarà. questa la nò- 
sirà camera ed il nòstro lètto. 

Cost, E avrò io a dormire così nell’ a- 
pèrio? . , ' 

Gior. Avete forse in vòstra casa un pa- 
diglione d’ un azzurro sì gaio e si vivace , 
il quale luccichi di diamanti, come code- 
sto nòstro di stelle Z Sapreste voi prol'u-: 
marvi la camera d’ essènze tcpsì soavi, co- 
inè quelle che girano qui per ogni lato- 
1’ èrbe, i fiori? potreste voi bervi un’aria 
sì pura e conforiatrice siccome quesia ? 

Cosi. Nò : ma io non ci sono avvezzo.- 

Gior. Il so; ma fidate all’ amòr mio 
non ne so|Trirete. un minimo che : vi farò- 
conoscer piaceri, che per anco ignorate. 
Ditemi schiettamente: visentite bisogno di 
mangiare? 

. Cosi. O mio caro Giorgio, tu previeni le 
mie vòglie. 

Gior. Ècco un tozzo di pane; c se bra- 
maste ciliègie , andiam colà. . . . Ècco la 
pianta. 

Cosi. E come vuoi eh’ io le pigli? 

Gior. Permettetemi che vi dica che t 
vòstri libri e i vòstri letterati v’ insegnano 
pur pòco-» 



Giorgio lèsto come .uno scoiattolo sale 
sull’ albero , còglie di ciliege una tascata 
e discénde* Costantino non aveva mai fattoi 
cena con maggior appetito; la quale finita, 
s’ avviarono ambidite al loro verde albèr- 
go , dentro il quale sedutisi , Giorgio così 
cominciò. 

G/or. Quest’oggi voi mi chiedete delia 
grandezza della luna. 

Cosi. O mio caro , non mi dicesti tu or 
ora di non èssere meco sdegnalo»? 

Ginr. Ma non è per ri prèndervi, Costan- 
tino mio, ch’io vi metto in tai paròle;, 
egli è solo e per intrattenerci alcun pòco 
piacevolmente , e per mostrarvi nello stès- 
so tèmpo, eh’ io pure, come vi dissi, «so. 
alcuna còsa intorno alla luna , da me ap- 
presa da mio padre , e che a voi tòrse non 
lia disaggradevole 1’ udire. Ditemi , cono-. 
scete voi il giro della luna ; avete mai os- 
servato per ordine. la varietà delle sue ap- 
parènze? 

Cosi. Io no ; so solamente eh’ ella è ora 
crescènte , ora' pièna . ' • * 

Gior. Or bène, vel dirò io. Ella comin- 
cia a mostrarsi la prima sera in sul traùion- 
lar del sole , e presentarsi sotto la forma 
di un fil di luce curvalo in arco, il cui 
dòsso riguarda il sole , e le cui còrna stan- 
no rivòlte all’ oriènte . . Ne’ di seguènti più 
non presentasi nello stesso sito del giorno 
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t Hè precedètte ^ nta seitipre piu m alta ap-» 

} >are al iramonlar del sole , e più lungi da 
ui j maggior tèmpo rimansi sull’ orizzon- 
te. II fil di luce via via crescèndo offre la 
figura di codesto mio roncolone che gra- 
datamente allargandosi divènta un mèjgzo 
disco. Occupa allora il più alio punto del 
cièlo quando giunge la nòtte. In capo a 
quattordici giorni levasi dall’ opposta parte 
del sole , qnand’ egli cade, presentando 
un disco interamenic illuminato. La pie- 
nezza del suo lume cÒmincia da quel mo- 
mento a scemare dalla stessa parte, per 
cui mosiròssi da principio , e nella siessa 
guua , in cui èrasi aumentato ; e successi- 
vamente divènta somigliante a un mèzzo 
disco , pòscia ad un roncolone , che via 
via si ristringe, e le cui còrna sono rivòlte 
all’ occidènte. Ond’ è che il dòsso del suo 
arco riguarda pure il sole , cui ella allora 
precède, levandosi pòco spazio prima di 
lui. Subito dopo cèssa di mostrarsi , e per 
due o tre giorni divènta mvisibiie , dopo i 
quali ricomparisce sull’ orizzonte a ripi- 
gliare le usate permutazioni . Ditemi , (Jo- 
sianiino , parvi tale siorieita valere altret^ 
tanto che il saper se la luna sia più grande 
o nòdi quello che appare? Ne pretèndo 
già che a me lo ctediate, anzi gli òcchi 
vòstri medesimi saranno giudici s’ io v’ho 
raccontato il • ve: o . 
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C(0«^. E da qual libro bai tu avuto tan- 
ta dottrina? t ■ 

Gior. Da nessuno > ò piuttosto dal li- 
bro del cièlo, lo cèrto non vi sapeva lèg- 
gere , ma mio padre me ne diède P indi- 
rizzo ; ed io nelle nòtti , che ho passate a 
canto il mio grégge , vi lèssi più vòlte da 
me solo tutto ciò, che vi ho narrato. 

Cast. Ma senza la Sfèra armiilare come 
hai potuto conoscere quel cerchio, che di- 
cesi Orizzonte ? ' ' 

Gior. Io non intèndo che còsa sia co- 
testa vòstra Sfèra: vi dirò solo che mio 
padre mi condusse una nòtte di limpidis- 
simo sereno in sulla cima di quel còlle. 
Ivi mi fe’ volger in giro gli sguardi pòi 
mi disse : non ti sembra di starti sotto un 
gran boccino stellato , il cui orlo tocchi la 
superficie della tèrra? Io di nuòvo mi guar- 
dai d^ intorno , e risposi che sì. Or bène , 
ripigliò egli, queir orlo o cerchio, che con- 
fina colla superficie della tèrra, e al quale 
sèmi terminar la tua vista, dicesi orizzon- 
te ; e le stelle, che- appena sorgono di 
quel confine, diconsi nascere , e le altrea, 
che più o meno alte vedi da quello , di- 
consi sopra r orizzonte. Vi sembra egli 
che fosse mestièri di libro o di gran fatica 
a comprèndere ciò, eh’ ei mi disse? Ma 
voi , che avete imparato su quella -vòstra 
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Sfera cos’è l’otUifcoi]it'é,/vi<avrfet6;ptiife atì-- 
, preso quali di esso son quelle parti , cne 
uiconsiiSeitenlrione, Mèazg-giorno , Ori- 
ènte , Occidèmé .. I - I . ù ' ' li. 

Co 5/. , Si chiapiano i quattro t pu» ti caci? 
d inali) del Nòrd, del Sud, dell’Est edèl- 
rOvèst. . ^ ‘ . : 

Gior. Queste parolacce Je ho udite io 
quest’oggi la prima vòlta da voi; nonavrèi 
)^rò saputo-mai immaginare. il loro. signi- 
Ideato. Ma se voi il sapevate,- perchè mai, 
essendo .nel bcfeco, vi ci siete voi smarrito, 

, senza sapere rinvenir via da useirué? For- 
sechè non vedevate il cièlo ? t 
, Cos^.. Ma, io non conosco questi. punii 
rhe sulla cariaigec^rafica- - , 

Gior. A che dunque vi sérvc di distin- 
guere sopra , una .carta dove sì trovano, 
i paesi della tèrra,, se non sapete all’ uòpo 
riconoscere il luògo dove vpi .siète, e da 
quello partire onde a cèri’ altra incammi- 
narvi ? Vi sapete ora, da qual parte è it 
Alèzzogiorno ? ' - 

Cast, lo no^ . f , , 

Gior* Da quella', dove noi guardiamo^ 
al presènte, in faccia questa nòstra ca- 
panna. Venite, chè vi farò 'vedere ih vò- 
stro Nòrd. .( Giorgio il guida in mèzzo ai 
jn'aio, e, per la direzione d’ alcune stelle 
del Carro gl’ insegna a distinguere ria stella 
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Polare * ) Ecco il Settentrione , • e a 
dèstra voi vi avete l’ Oriènte ed a sinistra 
l’Occidènte. :i \ ì’ 

Cast. Bravissimo. Oh adèsso mi rin- 
vèngo : così stanno pure sulle carte geo-* 
grafiche : o convièmmi confessare che ca- 
pisco mèglio questo libro di quebmio trat- 
tato della Sfèra. ' 

Gior. Venite ora a dormire , e non te- 
mete di nulla. Ecco i vòstri materassi , il 
copertoio , le coltrici, il guanciale. 

In così dire corre a un fastèllo di pa- 
glia, cui teneva ascoso tra cespugli, lo snò- 
da , gliene stènde sotto e ai iati 'e sopra , 
coprèndolo pòscia col suo gabbano ; tutto 
con sì afieiLuosa sollecitudine , che a Go^ 
stantino vennero le lagrime agli òcchi 
E , dammi un bacio , o mio Giorgio , dis- 
s’ egli , prima che m’ addormenti. Pòscia 
tra sè. - Misero di me! Insensato ch’ io 
fui ! Come mai mi rèsse il cuòre di fare 
cosi barbaro schérno di tal fanciullo ! Che 
còsa son io rispètto a lui ? Son pur dap- 
pòco ; divènio pure spregevole a’ mièi prò- 
prii òcchij ov’ IO mi paragoni con esso lui. 
Ma non mi avverrà più mai, eh’ io tènga a 
vile gènte di simil fatta. Tròppo mi 'còsta 
vedermi ingiusto e crudèle cotanto--. Ad- 
dormentossi in questi pensièri. Giorgio ac- 
canto a lui si, pose pigliandosi liève ripòs<>. ■ 
Ab primo pispigliar degli uccèlli, - ed tUl>e- 
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Jar delle pècorej egli sorse, e'^veggèndo 
Costantino immèrso tuttavìa nel sonno , 
egli tirò bèllamente alcuni rami bèn fo> 
gliuti dinanzi a quella capannuccia , onde 
* u tròppo lume tròppo tòsto noi risveglias- 
se. Già nato il solfe, ridestosi chiama Gior- 
gio , il quale interrogatolo del come ave? 
passato la nòtte : D* un sonno solo , egli 
rispose. Raccomandato pòscia il grégge ad 
altro fanciullo, che il suo pasceva in pòca 
distanza , anibidue s' avviarono vèrso casa , 
e nel camniino Giorgio intratteneva F a- 
mico suo intorno ai fiori , e alle piante , e 
alle varie fatiche delF agricoltura , delle 
qruali còse Costantino sentèndosi ignoran- 
tissimo vie più riconobbe la follìa della 
pròpria vanità. Giunti a casa , ed entrati 
per la parte del giardino , incontrarono 
Marcèllo , che nettava dalle male èrbe un 
aiuòla di fiori. Costantino corse tòsto pian- 
gèndo tra le sue braccia f e Giorgio , "preso 
commiato, rivolò al suo gregge. Quel buòn 
padre abbracciò benignamente suo figlio , 
e r interrogò in qual mòdo fessegli basta-i- 
lo r animo di risòlversi a passare una in- 
tera nòtte lungi da’suòi genitori. -Mio ca- 
ro babbo , non ve ne rammaricate, vi priè- 
go 5 io ne sonò stato utilmente punito , e 
ritorno a voi assai migliore , io spèro , di 
quel che fossi giammai per lo passato . - 
Si fece quindi a raccontargli per ordine 
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e minutamente e con ischi eliczza ogni co- 
sa. Marcèllo ascoltò tutto in silènzio, e 
non altro gli rispose di pòi che queste 
pòche paròle. Hai trovato un tesòro, o mio 
figlio/ tu possiedi un amico in quella per- 
sona, di cui meno conto facevi, lo mi con- 
gratulo che ahhi conosciuto per tèmpo la 
vanità èsser una delle infelici follie degli 
uòmini. Vòglia il Cièlo , che non abbi a 
provare piò mai le dolorose umiliazioni , 
a cui ella condanna chiunque in cuòre le 
dà ricètto . 

LA PIÒGGIA. 

Filandro, tranne alcuni mesi d*invèmo, 
abitava la campagna, dove applicavasi non 
meno all’ educazione de’suòi figliuòli , che 
alla cultura de’ suòi terreni. 

È^ano già da due me«i , che si brama- 
va la piòggia. La siccità in quell’anno mi- 
nacciava una carestìa spaventevole. 

Un bèl mattino di giugno il piccolo 
Giulio, alzatosi prima che sorgesse 1’ au- 
rora, correva per tutta la casa, Puno e 
l’ altro risvegliando , perchè ciascuno si 
disponesse alla gita , che il giorno antece- 
dante èrasi destinato di fare con tutta la 
famiglia ad un monte pòche miglia dir* 
stante. Egli già andava ravvolgendo in 
sua mente tutti i piaceri, che vi godrèbbe^. 
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Suo- padre avca^H raccóntaio che colà si 
trovano conchiglie pietrificale , bellissime 
cristalliz^nziòni , piante e fiorì non mai da 
<la lui veduti', e ehe vi si ossèrva la fonte 
del terribile 'torrènte j -che T anno innan- 
zi aveva rotto gli argini e’ dato il guasto 
alle. sue campagne; Giulio richiamava tut- 
te queste còse «alla memòria, e parea- 
gii mille anni di contemplarle co’ prò- 
prii òcchi. ' ' " / ' 

Ogni còsa preparala, egli tutto’ allegro 
e festante già toccava il tèrmine delle sue 
speranze ; quando d’ improvviso s’ oscura 
il cièlo, s’ addensano le nubi , un vènto 
impetuQso aggira in vòrtici la polvere, in- 
curva gli alberi, o fischia orribilmente. 

- Ad ogni momento calava nel giardino 
ad osservare il cièlo, rivolava su perle 
scale a consultare il baròmètro ; ma il ciè- 
lo ed il baròmètro parlavano di concèrto 
eoiitrodi lui. Nonostante andava egli ras- 
sicurando suo padre , e protestandogli 
xhe tutto questo gran rumore non doveva 
per nulla spaventare , ■ giaccliè - stava* per 
succèdere il più bèl' sereno, che mai si ve- 
ndesse , e a goderne, ei ripeteva, convièn 
partire tòstamente. 

Filandro, / che molto non fidavasi 'dei 
pkx)uòstici di suo figlio , pensò fare gran 
senno a indugiarsi. Intanto eh’ e’ tentava 
persuadergli a’desiderar piuttosto che pio- 
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vesse , ■ che di far quella gita , la quale ad 
altro giorno poi evasi ditfèrire, ècco una 
piòggia a secchi si rivèrsa sulla terra. Ciri-' 
da di giubilo s’ òdono a un tratto per ogni 
intorno ; il solo Giulio sdegnato e confuso 
dièdesi a piangere dirottamente, e per 
niuna condizione volevasi acchetare* • 

La piòggia continuò fino a tre ore dopo, 
il mèzzodìi Quindi si dileguaron le nubi, 
ricomparve il' sol e rasserenòssi il cièlò , e 
tutta la jiatura respirava la freschezza di 
primavèra*. ^ i. > ' ^ . 

A misura che l’ orizzonte rischiarava, il 
volto di Giulio riprendeva 1’ u^ata ilarità. 
Pòco dopo suo padre il menò seco nei 
campi. Tanta èra l’allegrezza, che per 
tutto regnava , che parea la tèrra si fosse 
in queir ora riconciliata col cièlo. La pla- 
cidezza deir orezzo, il canto degli uccèlli, 
il verde de’ prati , la soavità de’ profumi , 
che esalavano d* ogni parte , ricondussero 
finalmente la pace e la gioia nel' cuòre del - 
fanciullo. j ù .‘.U; 

Vedi, o mio figlio , disse egli allora Fi- 
iandro , che delizioso cambiamento è in- 
tervenuto nell’ univèrso ! Queste carapa-r 
gne ti davan più dilètto ièri , o al preden- 
te? Richiama ^Ha memòria quanto fosse 
mauincònico il loro aspètto, per citi niuno 
èra, che non se nc lalHiggesse. La lèrra 
screpolala per ogni banda, vizze le. fàglie 
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degli alberi , le biade aeriate , i fiori spa- 
ruti , chini , languènti : ogni còsa in vece 
d* invigorire' pareva che invecchiasse. - 
Qual è , o mio Giulio , qual è la cagione di 
questo ringiovanire di tutta la natura ? - 
La piòggia di quest^ oggi - ; ed araossì. - 
Se il tèmpo avesse secondate le tue brame, 
godremmo al predente di questo giocondis- 
simo sentimento, che in noi viène dal mi- 
rar r allegrìa risorta in sulla tèrra? a'v.r. 

11 fanciullo sentì al vivo I’ ingiustizia 
di sue follìe. Suo padre non |>rocedètte 
•più oltre , e giudicò che quelle pòche do- 
mande èi’an . bastevoli a fargli fomprèn- 
dere che si priva di un gran piacere chi 
preferisce il pròprio bène al bène dell’ 
umau gènere. i * a-.; 

. ■ - , ■ , ■ .ftl 

GURGITE. 

Un fanciullo della illustre famiglia dei 
Fabii , seguèndo senza ritegno la sua pro- 
pensione alla intemperanza ne’cibi, diven- 
tò rottamente goloso. Fabio Massimo il 
suo buòn padre sì coll’ esèmpio , e sì colle 
persuasioni ne lo riprendeva ; ma egli tra- 
scinato dall’ abitudine , non sapevasi raf- 
frenare. Massimo allora prese a pungerlo 
cogli stimoli dell’onore, gli pose il sopran- 
nome di Gurges^ che signiticava pròpria- 
mente gorgo , il quale inghiottèndq per 


entro a’ suoi vòrtici tulio che vi si gèna , 
presenta un’ imagine del ghiottone. Sentì 
il fanciullo nel più vivo dell’ animo il. 
disonore di questa nòta , e più lo sentiva , 
secondochè a pròva veniva conoscendo ès- 
sere la intemperanza di più altri vizii ca- 
gione. Di fatto raccontasi eh’ egli nella 
sua giovinezza èra tirato talvòlta dalla sua 
pérvèrsa inclinazione a pèrdere le intere 
giornale in crapule cd ebbrezze e simili 
lordure. Ma alla fine fòrte vergognanado 
di non potere reputarsi , nè da altri ès- 
sere reputato degno del nome di Romano, 
sino a che vivesse schiavo de’ pròprii vizii, 
dispose con tutto ]’ animo di svilupparse- 
ne. E con islòrzi continuali seguì egli tan- 
to la magnanima impresa , che non solo 
sè medesimo , ma più altri ridusse sul 
buòn sentièro; pòicuè odiando in altrui 
ciò , ebe odiava in sè medesimo , collo 
schiètto ardore , ond’ emendava i suòi er-» 
roTi riprendeva pure ogni prava usanza o 
rèo mòdo , che in pubblico ed in privalo 
minacciava introdursi ira’ cittadini. Con- 
servar vòlle nondimeno il titolo di Gurgi- 
te ; che questo nome più non èra a Fabio 
un marchio , ma un fregio , e divenne so- 
migliante a que’ titoli, con che onoravansi 
in Roma i sommi Capitani , titoli , che si 
traevano da’nonii degli stessi vinti nemici; 
onde Gurgite più non destava l’ idèa di 
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ghiottone^ ma quella di vincitore detla 
ghiottornìa. > 

Con quanta utiliiade e glòria vi vendi- 
clicrete , o fanciulli , de’ soprannomi di- 
sonorevoli, onde talvòlta vi lagnale, se 
vi correggerete delle mènde, che ve li fan- 
no meritare ! - 

PLUTONE DI PINA. . 

, ' ' 

I Romani stringevano d’ assèdio Pina , 
Città del Lazio. Tentata in vano ogni via 
ond’ espugnarla colla fòrza , ricorsero ad 
uno stratagèmma, che agli òcchi della po- 
sterità macchia d’ infamia la loro glòria . 
Capitano delle còòrti, che stavano a guar- 
dia delle póne di Pina, èra un giovane 
valoroso di nome Plutone. Un giorno fece 
egli co’ suòi una sortita , in cui respinse 
con molto lor danno gli. assedia n ti ;> ma il 
padre di lui tròppo inseguèndoli , viri- 
mas'e prigionièro. Mamèrco Generale Ru- 
mano, solo inteso a trar vantaggio da que- 
sta insigne prèda , e non curando misfat- 
ti , comunque orrihili fossero per parere , 
ordinò , . che si presentasse a Plutone il 
padre suo carico di catene , e dinanzi agli 
Àcchi di lui si trucidasse , s’ egli ricusava 
d’ aprir le pòrte a’ Romani . L’ ordine cru- 
dèle èbbe tòsto esecutori egualmente cru- 
dèli. Costoro si paran davanti alle pòrte , 



^ ^ J. 

e chiamalo Plutone a parlamenio gri- 
dano ; o ne cèdi il passOy o mòrto qui ca- 
drà cotesto prigionièro. Io non so dire qua- 
le strazio avrà fatto del cuòr d’ un figlio 
la barbara necessità di dovere scegliere., 
tra il farsi traditor della patria e il ve'- 
dersi trucidare sugli òcchi il pròprio ge- 
nitore. Pregare , piangere , scongiurare , 
chiamare in testimonio gli uòmini lutti e 
^li Dèi , frèmere di pleiade e di rabbia 
lu inutil còsa : i soldati Komani colle spa- 
de in alto siavansi pur sopra il prigioniè- 
ro. Plutone finalmente deliberatosi di mo- 


rire anzi che vedere si^ènto il padre , av- 
ventasi a viso innanzi disperatamente tra 
le armi de’ nemici. A così inaspettato co- 
raggio attòniti e quasi fuòr di se stessi par- 
ve che contro alla feròcia e agl’ impeti e 
alla foga di questo giovane non sapessero 
trovar difesa , talché non gli mostrarono 
fronte , e cedèitero il campo alla pietà 
filiale. La quale in tal guisa èbbe la glòria 
di ricondurre con iscòrno de’ Romani , e 
tra gli applausi della sua patria , libero e 
salvo il pròprio padre , vincèndo a un 
tèmpo la stessa necessità di farsi o tra- 
ditore o parricida. 
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SCIPlOIsE L’AFFRICAINO. 

La picia filiale destò non rade vòlte co- 
raf'gio e fòrza più elle virile nell’ aninìo 
ancora e nelle mèmbra deboli de’ fanciulli 
alla vista d’ alcun grave pericolo de’ loro 
genitori . 

Scipione appena giunto alla pubertà 
( quegli che sottomise Cartagine , la gran 
nemica di Roma ) è un cèlebre esèmpio 
dì ciò che dico. 11 padre di lui combat- 
teva prèsso ai Ticino contro il famoso 
Annibaie. esèrcito Romano già indie- 
treggiava , e Scipione il Cònsolo , che lo 
comandava , gittandosi nella mischia , e 
Facendo inutili sfòrzi di valore, riraa^ 
gravemente ferito. 11 giovanetto Scipione , 
udito il pericolo in che trovavasi il padre, 
vola in suo soccorso ; e comechè le sue 
fòrze fossero assai minori di quelle d’ un 
uòmo , si precipita nella battaglia , e sca- 
gliasi come un lione fra’ soldati Cartagi- 
nesi ; urta , rovèscia-, abbatte quanto in- 
contra d’inciampo a’ suòi passi, sinché 
giunto al padre suo , che steso a tèrra e 
intriso del pròprio sangue èra difeso da al- 
cuni pòchi , balzagli innanzi , e colla sini- 
stra ricopertolo del pròprio scudo , colla 
dèstra a gran fendènti lo sottrae alla rab- 
bia degli assalitori, e coll’ aiuto d’ alcuni 
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cavalièri , lo traspòrta a salvamento nel 
campo . 

Presenti per ventura il giovanetto in 
quest* azione di quanto èra per èssere ca- 
]iace nella matura età ; e se a tale presen- 
timento si dovèttero le tante magnanime 
sue gèste , che salvezza e glòria procaccia- 
rono alla patria , Roma nc fu dchitricc al- 
la pietà filiale. 


¥ 
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ATTI DI VIRTÙ 

KEC£S»AR.II 

PER SALVARSI. 


Aito di Fede. 


Io credo fermamente in uno Dio .punì - 
nitore delle malvage opere e premiatore 
delle buone. Credo che sono in .Dio tre 
Persone realmente distinte, le quali si 
domandano il Padre ^ il Figliuolo e lo 
Spirito Santo. Credo che il Figliuolo di 
Dio si fece uomo nel puro seno di Ma- 
ria Vergine per opera dello Spirito Santo; 
mori per nostra salvezza sopra una cro- 
ce ; resuscitò il terzo giorno ed ascese 
al Cielo. Ancora credo tutte le altre ve- 
rità che propone a credere la Santa Madre 
Chiesa Cattolica , perchè voi stesso , mio 
Dio, che siete sommamente verace, le avete 
ad essa insegnate. 

Atto di Speranza. , 

Mio Dio, essendo voi onnipotente mi- 
sericordioso e fedelissimo delle promesse, 
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spero che mi concederete in questa ter- 
rena vita la vostra pace e la grazia che 
mi Lisogiia per menarla virtuosamente j 
e che pe’ meriti di Gesù Cristo mi con- 
durrete nell’altra al sospirato porto del- 
1’ eterna salute. 

/ Atto di 'Carità^ 

Padre mio , perchè la legge da Voi 
fondata è legge d’amore, perchè mi 
avete ricolmo di benefizii ed altri mag- 
giori. da Voi ne spero nelP avvenire , e 
principalmente perchè Vai siete hontù 
infinita , io vi amo di schietto cuore sopra 
tutte le cose, ed amo per amor vostro 
il mio prossimo, come me stesso ; si ch’io 
vi prego umilmente di spegnere in me 
ogni mal seme di odio, di vanità e degli 
^Itri vizii contrarii alla carità. 

Atto di Contrizione. 

Pietà , o Signore , de’miei peccati , de’ 
quali mi pento sì per l’ingratitudine da 
me usala verso di Voi , Bontà e Carità 
infinita , e sì per le pene terribili cui 
si fa incontro chi si allontana dalle vo- 
stre vie. Pietà, o Signore, chè io pro- 
pongo risolutamente , col vostro divino, 
aiuto , di vivere^ e di morire osservando 
i vostri santi comandamenti. 
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Meditatone che i Maestri faranno 

leggere e spiegheranno a^ Fanciulli. 

O buono Gesù ! Se gli uomini d’età 
maturi , forti d’ingegno, savi di scienze 
e santi di vita , confessano di^ continuo 
che senza il soccorso della vostra grazia 
divina ogni lume di bene si oscura in 
loro , e cadono miseramente ne peccali 
negli errori e nelle sciagure , che sa- 
rebbe di noi , deboli ed inesperti fan- 
ciulli , se Voi non ci concedeste una cura 
più speciale ed un favore piu grande ? 

Noi non sappiamo per noi medesimi 
provvedere neanche al cibo ed al vesti- 
mento del nostro corpo 5 e senza ^ 1 af- 
fetto e la pietà de’ nostri parenti , la 
carità degli altri uomini ed il pensiero 
che tutti si danno della nostra conser- 
vazione , la nostra vita si spegnerebbe sul 
suo principio e noi morremmo o per fame 
■ o per sete , o per caldo o per gelo , 
o affogando nelle acque o precipitando 
ne’ dirupi, o divorati dalle fiere, o tra- 
volti negli altri péricoh dai quali &iai» 

circondati. ^ . 

Eppure non solamente noi siamo cu- 
stoditi iirovveduti e governati ne’ bisognr 
della vita e della salute ; ma siamo an- 
cora ammaestrati nelle arti dell intelletto^ 
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ed avviali per lo sentiero della cristiana 
virtù , la quale abbellisce e conforta i 
giorni che ci avete assegnati nel mondo, 
e ci rende meritevoli di godere 1’ eterna 
gioia del Paradiso. 

Di tanti benefizi! noi siamo debitori , 
0 buono e caro Gesù , prima di tutto 
alla vostra bontà infinita e poi ai nostri 
genitori , ai nostri parenti , ai nostri ami- 
ci , al nostro sovrano , a coloro pbe go- 
vernano , al sommo pontefice, ai vescovi, 
ai sacerdoti , ai maestri , agli artefici , 
a' tulli i nostri concittadini , a tuli’ i 
cristiani, ed al rimanente degli uomini, 
perché tutta .1’ umanità è stretta dai 
legami di una carità fralellevole , e Voi 
comandate a tutti che si amino e si 
soccorrano scambievolmente, c per tutti 
spargeste sulla croce il vostro Santissimo 
Sangue , e tutti guardano i fanciulli con 
occhio amorevole e procurano secondo 
accade di vantaggiarli e difenderli. 

Perciò , Dio buono , la nostra preghiera* 
è figlia non men della debolezza nostra 
che della nostra gratitudine e del nostro 
affetto per Voi c pel prossimo ncstro , 
e ci confidiamo che vogliate accettarla- 
così pe’meriti vostri, che per l’interces- 
sione della Vergine Santa che vi fu ma^ 
dre , e che gli angeli stessi chiam«tno 
Regina della terra e de’ cieli. 
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I 

'Preghiera che i 'Maestri faranno ' 
imparar a mente, ai’' Fanciulli. ' . 

* . ■ i l »* - 

Manteneteci , o Signore , . l’ innocenza 
ic la semplicità de’ costumi non disunite 
dalla prudenza ; e non ci fate scadere 
dai preziosi doni che nel battesimo ab- 
biamo da Voi ricevuti. 

Dateci r umiltà del cuore, o con essa 
r obbedienza ai nostri maggiori, la dol- 
cezza 'e r amenità dell’animo c delle ma- 
niere. 

Infondete nel nostrcT spirito una ferma 
costanza nella santissima Rcligion nostra; 
la quale ci fa vivere in pace e in amore 
con voi , Padre nostro , con noi medesimi 
c co’ nostri simili. 

Rendeteci temperanti, perchè la tem- 
peranza preserva il corpo dalle malat- 
tie e r anima dal peccato ; e giusti , 
perché Dio e il mondo detestano gli 
uomini violenti e soverchiatori. 

Affezionateci allo studio ed alla fatica, 
sì che possiamo distinguere ciò che è 
bene da ciò che è male , fuggir l’ ozio 
e crescere onestamente della clima e delle 
facoltà . 

In somma , o Gesù , Voi che cono- 
scete più di noi stessi tutto quel di che 
siamo necessitosi , degnatevi donarlo alle 
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nostre supplicazioni ed ordinare ogni no— 
Siro pensiero ed ogni nostra operazione 
alla gloria vostra ed alia' nostra eterna 
salute . 

£ come noi^ vi piaccia di prosperare 
il prossimo nostro , e prineipalmenie i 
nostri genitori o coloro che ne lanno le 
veci , i nostri parenti ed i nostri supe- 
rioi'L Così sia. 
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SONETTI. * 

/ 

— ^'m'f^rVtrwìffc^ 

I. DI Torquato Taeso 


Preghiera alV A Iti ssimo. 

PlDRE del del , or eh* atra nube il calle 
Destro m’asconde, e vie fallaci stampa 
Con vago piè per questo instabil campo 
De la mondana e paludosa valle, 

Regga tua santa man sì cb’ei non falle , 

Mio corso errante, e di tua grazia il lampo 
Dolce sovra me splenda , e del mio scampo 
Quel sentier mostri a cui vols’io le spalle. 

Deh ! pria che'I verno queste chiome asperga 
Di bianca neve, e’I mio nascente giorno 
Chiuda in tenebre eterne il fosco lume, 

Dammi ch’io faccia a tua magion ritorno, 
Come sublime augel, che spieghi ed erga 
Da vii fango palustre al del le piume. 


* Questi Sonetti posti qui per esercitar i fanciulli a 
leggere i versi, e nella memoria, sou tratti dal Parnaso 
Sucr* antico • moderno che farà parte di questa raccolta. 
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IL ^ • 

> 

DI Vincenzo da Filicaia 


La Divina Provvidenza. 

Qual madre i figli con pietoso affetto 

Mira, e d'amor si strugge a lor davante , 

E un bacia in fronte, ed un si stringe- al 

( petto, 

Uno tien su i ginocchi , un su le piante j 

E mentre agli atti, a i gemiti, a l’aspetto 
Lor voglie intende sì diverse e tante, 

A questi un guardo , a quei dispensa un 

( detto, 

• E se ride, o s’adira, è sempre amante: 

Tal per noi provvidenza alta infinita 

Veglia, e questi conforta, e a quei provvede, 
E tutti ascolta, e porge a tutti aita. 

E se nega talor grazia e mercede, 

O niega sol , perchè a pregare invita , 

O negar finge, e nel negar concede. 
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III. 

Di Quirico Rossi P. Gesuita • 


La Piirijlc azione di M. V. 

Io no’i vedrò, poiché il cangiato aspetto, 

E la vita che sento venir meno, 

IMi diparte dal dolce aer sereno, 

- Né mi riserba al sanguinoso oLbietto, 

Ma fu , Donna ^ vedrai questo diletto 
Figlio , che stringi vezzeggiando al seno, 
D’onie, di strazi é d’ amarezza pieno, 
Pallido il viso e lacerato il petto. 

Che Hii allor, che fia quando tal fruito 
Corrai da P arbor trionfale? Oh quanto 
Si prepara per te dolore e lutto ! 

Cosi, largo versando amaro pianto. 

Il buon Vecchio dicea ; con ciglio asciutto 
Maria si slava ad ascoltarlo intanto. 
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j)i Okofrio Minzoni P. Gesotta 




Su la Morte di Cristo N> S. 

^uA«DO Gesù con l’ultimo lamento 

Schiuse le tombe e la montagna scosse ^ 
Adamo rabbuffato e sonnolento 
Levò la testa , e sovra i piè rizzosse. 

Le torbide pupille intorno mosse 
Piene di meraviglia e di spavento, 

E palpitando addimandò chi fosse 

Lui , che pendeva insanguinato e speuto*. 


Come lo seppe , alla rugosa fronte , 

Al crin canuto, ed alle guance smorte 
Colla pentita man fe’ danni ed oote ; 

Poi si volse piangendo alla consorte; 

E gridò sì , che rimbombonne il monte : 
Io per le diedi al mio Signor la mortCr 
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DI G. B. Pastorini P. Gesuita 


Su la Morte di S. Giuseppe^ 

SvL confin de la TÌta il yeglio Santo 
Sovra povere piume egro giacca 5 
Quinci Gesù, quindi maria tergea 
Dai Lei volto il sudor, dagli occhi il pianto. 

I moribondi lumi egli frattanto 

' Quinci a Gesù quindi a Maria volgea ^ 

INè l’alma innamorata uscir sapea 
A tal vista e piacer dal suo Lei manto. 

Ah disse alfin, se dal terreno esìgilo, 

O mio Figlio, o mia Sposa uscir degg’io. 
Volgete, o cari , in altra parte il ciglio. 

ff 

Rivolser gli occhi , ed il buon Veglio uscio 
Dal seno di Maria , d’in braccio al Figlio 
Nel bel seno d’Àbramo in braccio a Dio. 
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VI. 

• Dello Slesao. 


Muore S. Francesco Saverio neW isoletta 
di Sancianó in vista della Cina a cui navi- 
gava , e nel delirio della febbre parla della 
conversione della Cina medesima, 

D’ IGNUDO scoglio nel solingo orroi'e 

Vieni, Europa, a mirar l’Eroe che spira; 
Or gli occhi al Cielo , or a la Cina ei gira , 
E lo divide in due gran voti amore. 

Al suo Cielo , al suo Dio ben vola il core ; 
Ma conquisti a la fede anco sospira ; 
Sogna U'ionfi ancor quando delira , 

E soJ d’alme ragiona il suo furore. 

Pria che lasci a la terra il suo Lei velo, 
Vorria dar vinto a Cristo il Mondo intero, 
Già domator di tanti regni al Cielo. 

Muor colla Cina in core il pio Guerriero : 
Nè può morte domar 1’ acceso zelo ; 

Ma seco porta in Cielo il gran pensiero. 
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Non ostante le nostre cure , l’insolito uso fatto delle 
lettere accentate ha* prodotto la più parte degli errori 
che qui additiamo , pregando i maestri di correggerli 
a mano prima di dar il libro ai fanciulli. 
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PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Vista la dioMnda del Tipografo Gio: Mar- 
tin , coti la quale chiede di voler stampare 
varie Operctls , Morali y Religiose, Scienti- 
Jic/te e letterarie , riguardanti 1’ educazione 
de’ fanciulli eo. 

Visto il favorevole parere del Regio Revi- 
sore Signor D. Gaetano Parroco Giannattasio; 

Si permette che le indicate Operette si stam- 
pino , però non si pubblichino senza un secondo 
})ermesso, che non si darà se prima lo staso 
Regio Revisore non avrà attestalo di aver ri- 
conosciuta nel confronto uniforme la impres- 
sione nell’ originale approvalo. 
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